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3. Il vetro e la ruota 

   La ruota era necessaria per aumentare la velocità. Il 

vetro ci aiutò di aprire il nostro spazio chiuso. 

Conservando la defesa amichevole delle pareti, il 

panorama si è aperto. 

   Vetro e ruota esprimono la gran potenza, capacità 

umana: l’astrazione. Camminando in via della nostra 

vita, così si trova una catena che in questo senso non è 

il simbolo della schiavitù, ma al contrario essa è il 

simbolo del progresso. 

   Due sensi opposti ci ammoniscono all’ambivalenza 

del nostro mondo. I fenomeni hanno questo carattere. 

   I riflessi attirarono l’attenzione dell’uomo sui 

fenomeni strani prima della conoscenza del vetro. 

L’acqua pura, pacifica e silente ci mostrò presto i 

lineamenti del nostro volto. Che sorpresa! L’anima si 

trova fra le latebre del cuore, ed ecco: possiamo 

trovarla, vederla sul fior dell’acqua – sulla sua 

superficie. 

   Vari documenti dimostrano che ottomila anni fa 

l’uomo usava robe che somigliano agli specchi. Pietre 

speciali – cristalli, metalli ed il vetro avevano effetto 

simile all’acqua che avvinceva Narciso.  

   Tutte le strade conducono a Venezia? Questo è un 

enigma grande. Lo cercava, scrutava Marianna 

Dávidházy. Come ho già menzionato, io sono stato il 

suo professore a Sárospatak. In questa città c’era per 

quattro anni (fra 1650 ed 1654) Comenius – Comenio 

(Jan Amos Komenský). Qui scrisse il suo capolavoro: 

“Orbis pictus” Nel nostro castello Rákóczi si possono 

vedere le opere famose di vetro di „habán”. Essi erano 

i profughi cechi. Continuarono la loro professione nella 

nostra città e nei suoi dintorni. 

   Cinquantacinque anni fa ho visto per la prima volta 

Venezia. L’avrei vista in pioggia. Per questo ho 

cambiato il mio itinerario, così riuscì bene il primo 

incontro: Venezia mi ha riveleto la sua bellezza al sole. 

   Con passare degli anni ho conosciuto i diversi volti 

di questa città unica, ma attraversando il mare dei 

contrasti – delle contraddizioni, posso sottolineare che 

non è per caso lo sviluppo degli specchi di Murano.  

   La nebbia ondeggia fra le lagune. Penetra nell’anima. 

L’acqua cade a scroscio, batte a folate contro i vetri 

portata da vento. Gli elementi rudimentali mostrano la 

loro forza originale. La notte sopra il giorno dei morti 

non si andava a pescare. Alcuni pescatori giovani 

negarono questa tradizinone popolare. Dalla loro barca, 

sull’acqua turbolente videro una nave, in cui c’erano i 

dannati. Essi cantavano : „Passa la nave di Caronte.”    

   Nelle luci di Venezia sfolgorarono le gioie di 

carnevale, tutta l’allegria che si voleva ottenere nel 

tempo del barocco. Essendo nella balia della sorte si 

videro i volti trasformati dalla paura. Nella speranza 

della gioia infinita si presentò il terrore del vuoto. La 

cornice degli specchi offrirono la consolazione: fiori, 

piante carissimi, rami, foglie, ornamenti geometrici 

annunziarono: „I semi assopiti sperano la vita”. La 

fede pura, l’amore che non passa mai, negano la 

caducità della nostra vita. 

4. Nel regno degli specchi 

   Il flusso misterioso dell’anima è la nostra sorgente 

inesaurabile. Suo effetto si sente nella benedizione 

perenne dell’arte. Marianna Dávidházy è arrivata nel 

regno degli specchi. Scrisse così sul suo lavoro: “La 

mia ricerca ha confermato gli stretti legami storici e 

commerciali esistenti nel campo degli specchi tra terre 

ceche e Venezia.”    

   Aveva occasione di visitare personalmente il 

laboratorio della ditta Ongaro e Fuga a Murano. 

Riassume così le sue esperienze: “Giuliano Fuga 

proprietario e maestro in una stessa persona, onora e 

mantiene la tradizione, ma è nello stesso tempo il 

rappresentante di un indirizzo creativo e progressista  

nella produzione di specchi moderni e di altre opere di 

vetro, per le quali collabora con rinomati artisti di tutto 

il mondo.”       

   Nel campo degli specchi di Murano la continutà 

dell’arte è dimostrata dalle pitture di un pittore ceco, 

nato nel 1976. Jiří Přibaň lo caretterizza cosí: “I quadri 

di Špaňhel con la Basilica di San Marco o il Ponte di 

Rialto risultano vicini e accessili al pubblico anche 

perché sviluppano un gioco di luce e colori, così come 

hanno saputo fare all’epoca i maestri del 

Rinascimento”. 

   Erica Fuga riassume la storia degli specchi di 

Murano. Secondo Plinio il Vecchio la scoperta dello 

specchio in vetro fu nell’attuale Libano. Da parte dei 

veneziani la lavorazione degli specchi in vetro risale al 

1318. 

   Nel XV secolo Angelo Barovier inventò un vetro 

limpido e trasparente, esso è il cristallo. Nel 1540 

Vincenzo Redor (o Rador) perfezionò la tecnica della 

spianatura e lucidatura del vetro. La fama degli specchi 

attirò l’attenzione sulla tecnica sviluppata a Venezia. 

Per questo era necessario il divieto per i segreti 

dell’arte dello specchio. Eppure gli artigiani andarono 

in diverse zone dell’Europa. Si può spiegare così lo 

sviluppo della fabbricazione di specchi in Francia. 

   L’interessamento era reciproco. Forse il maestro di 

Murano, Giuseppe Lorenzi Briati passò tre anni in una 

manufattura ceca, conobbe così i metodi nascosti.   

   “Riflessi veneziani” è il titolo dello studio di Michal 

Gelnar. Lo comincia con una storia interessante. 

Menziona una fiaba molto conosciuta. La sua 

protagonista è la regina cattiva. Lei guardandosi allo 

specchio, chiede: “Specchio, specchio delle mie brame, 

chi è più bella del reame!” A questa domanda i Cechi 

“hanno col tempo inventato una battuta per cui alla 

domanda della regina lo specchio risponde: ’Fatti da 

parte, che non vedo!”  

5. Logorare la vita? 

   No! Questa è la risposta decisiva all’italianismo 

preferito di mia madre.  La Superga a Torino, le altre 

chiese costruite in cime ai monti annuziano la 

negazione dell’espressione menzionata. Io credo che 

tutta la vita conusciuta da me in Italia, l’arte 

eccezionale di questo popolo molto simpatico siano 
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l’apoteosi di un inno per la vita. “Gözümüzü açalım, 

yoksa açarlar = Apriamo i nostri occhi, altrimenti 

saranno aperti dagli altri” – propone un proverbio 

turco, e mi ammonisce di evitare le esegerazioni 

dell’ottimismo?   

   Sto meditando, e rispondo così: l’ambivalenza del 

mondo, la natura della mente umana permettono ogni 

cotraddizione. Per questo è importante aprire i nostri 

occhi. Allora possiamo vedere che malgrado la 

discordia, gli smarrimenti deplorabili, vince la qualità 

maggiore. Essa è presente nelle chiese costruite sulle 

rocce, nei palazzi veneziani, che resistono alle minacce 

delle onde del mare, e la luce di questa qualtà 

maggiore scintilla negli specchi veneziani. 

6. La confessione degli specchi

   Il Bene desidera la luce. Il Male mescola i colori, li 

globalizza in un grigio eterno. Se si ha la missione di 

servire il Bene, si deve farlo sul sereo, con affetto, con 

l’alito – con amore. Il suo volto, la sua voce porta la 

luce, che dichiara: “Lui è un personaggio autorevole.” 

Questo è lui! Sostenne di fare la parte di mostrarsi 

davanti alla folla, siccome la sua missione ricevuta dal 

Dio si trova ad un posto, dove non si può arrivare 

senza volto.  

   Nel regno del Male è un vantaggio, se il volto non sa 

di luce. Esso non se ne è accorto. Non fa niente che la 

sorte di molti dipende da lui. L’uomo di volto senza 

luce può considerarsi di essere innocente. Tiene per 

certo che il Male non dipende da lui. È grigio come gli 

altri. La storia spesso somiglia ad un fiume grigio, 

talvolta nero. Perché si deve pensare che lui possa 

cambiare tutto?  

   Il guaio picchia alla porta. Se il volto del personaggio 

responsabile sa di luce, se viene rilevata che lui vuole 

costruire una chiesa per il futuro, presto si sente la 

domanda: “Chi gli ha chiesto di farla? Come osò salire 

a questa altezza? Vuole la chiesa? Lassù si trova anche 

la croce. Essa è per lui. Sia crocifisso lui!” – grida la 

folla. 

Ecce homo!     

7. Gli specchi di una mostra

   La mostra degli specchi di Murano si è aperta a 

Praga, all’Universit Carolina, il 6 marzo 2020. I 

cavalcanti di apocalisse si erano già avviati allora dal 

loro nascondiglio. Per questo si doveva chiudere questa 

mostra bella e magnifica il 12 marzo. In base 

all’accordo con l’Università Carolina, in maggio la 

mostra si è riaperta per tre settimane. Per motivo di 

panepidemia il numero dei visitatori era diminuito 

troppo. Speriamo che il libro pubblicato in occasione 

dell’esposizione possa aiutare di far conoscere i segreti 

degli specchi veneziani. 

   La mostra si è svolta con il patrocinio 

dell’Ambasciatore d’Italia a Praga, S. E. Francesco 

Saverio Nisio e dell’Rettore dell’Università Carolina di 

Praga, S. M. Prof. Tomáš Zima. 
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APPENDICE/FÜGGELÉK 
___Rubrica delle opere della letteratura e della pubblicistica ungherese in lingua originale e di traduzioni in ungherese__ 

VEZÉRCIKK 

Lectori salutem! 

   Íme itt vagyunk 

periodikánk jubi-

leumi sorozatának 

második kötetével 

orvosi maszkos és 

anélküli – 2020

november 12-én és december 4-én

kattintott – fényképekkel, amelyek 

tanúsítják, hogy most már a  
Covid-19   koronavírus   pandémia

harmadik támadási hullámának időszakában vagyunk

– szemben az olasz vezércikk írásának idejével
amelynek érkezését kb. februárra kalkulálták. Mikor

megjelenik ez a számunk, többet fogunk tudni. 

Mindenesetre ezen magyar változat írásakor – amely 

az adventi napokban írt eredeti olasz nyelvűnek nem a 

teljes- vagy tükörfordítása – már beléptünk az új 

esztendőbe: 2021-et írunk, pontosan január 7-ét, s már 

folyamatban van a Covid-elleni védőoltások beadása. 

Reménykedjünk a vírus legyőzősében! 

   Ez az időszak sajnos keserű, szomorú hatással van 

jubileumi megemlékezés-sorozatunk hangulatára is 

nemcsak a folyamatos, állandó Covid-pandémiás 

vészhelyzet miatt, hanem a nagy számú elhalálozás 

miatt is, amelytől nem mentes sajnos  a 

szerkesztőségünk sem: mi is gyászoljuk halottainkat. 

2020-ban  három  alkotó  társunkat  veszítettünk  el  (s  

nem tudni még kikre kerül a sor  folyóiratunk 

megjelenéséig). Jobb létre szenderült Incze Gábor 

(1930-2020), Giuseppe Brescia (1945-2020), NTK 

Horváth Sándor (1940-2020). Incze agrármérnök úr 

februárban távozott el az élők sorából, amelyről csak 

az elmúlt nyáron, előző periodikánk lezárása után 

kaptam értesítést, így a húsvétra küldött 

jókívánságaimat már nem olvashatta (előtte még 

életjelt adott magáról, hírt  kaptam tőle combnyaktörés 

utáni egészségi állapotáról). Brescia professzor urat – 

nemzetközi szinten  is illusztris Benedetto Croce-

kutató, Andria kimagasló történésze, fontos kulturális 

személyisége és közép- és felsőfokú oktatója, filozófus, 

számtalan tanulmány szerzője, aki nem sokkal hirtelen 

elhunyta előtt nagy lelkesedéssel fogadván csatlakozott 

az esetleges jubileumi antológia kiadásának tervéhez 

értesítvén bennünket szerencsés jó és Covid-mentes 

egészségi állapotáról – október 26-án váratlanul  érte 

a    halál,    amelyről    másnap    családjától    kaptunk  

értesítést. Október 28-án helyezték 

örök nyugalomra lakóhelye  Szentsé-

ges Szakramentum Templomában 

(Chiesa SS. Sacramento). Horváth 

gépészmérnök úr Brescia professzor 

úr halálának napján lett eltemetve a 

kaposvári Keleti Temetőben, szep-

tember 28-án töltötte be a 80. 

életévét.  Szeptember  30-án  köszönte  
meg a születésnapi jókívánságokat az alábbi 
szavakkal: «Köszönöm, kell még egy kis idő 

Teremtőmtől, hogy révbe érjek.» A Corona-vírussal 

küzdött, nem sikerült legyőznie. Sajnos, az ő haláláról 

csak december 4-én értesültem, amikor nem kapván 

tőle újabb leveleket, a FB-naplóján keresztül szerettem 

volna közvetlen kapcsolatba lépni vele az általa 

felvetett tervének további alakulását illetően. Nagyon 

szíven ütött unokahúga nagybátyjának temetéséről 

szóló rövid híradása. Tehát, amikor azonnali hírt 

adtam Giuseppe Brescia írótársunk haláláról, még 

halvány fogalmam sem volt  Horváth Sándorunk örök 

eltávozásáról. 2020. februári levelében beszámolt 

tervéről, szerette volna rajtunk keresztül megvalósítani 

versgyűjteményének nyomdai kiadását saját előadású 

és általa szerkesztett zenei aláfestéssel  és képes 

háttérrel megvalósított DVD lemezmelléklettel. Sajnos 

érthető anyagi és egyéb akadályozó körülmények 

miatt, felelőtlenül nem vállalhattam ezt a 

megvalósítást. Szeptember 12-én hírt adott, hogy  ez a 

versgyűjteménye – amelyen évek óta dolgozott s nekem 

is küldött belőle részleteket  esetleges publikálásra is – 

pdf-formában, «Vissza a gyökerekhez» címmel az 

OSzK Budapesti Elektronikus Könyvtár oldalán 

tanulmányozható: https://mek.oszk. hu/20700/20791/.   

  Ő volt, az első honfitárs költő, aki múzsájának 

tekintett (a másik, a néhai MDB után – akivel 

fantasztikus energiával,  együtt, kölcsönösen inspirál-

va, jelentős klasszikus vers-műfordításokat végeztünk – 

az olasz D.B. sebész, aki kollégáival  in extremis 

mentette meg az életem 2014. augusztusában). H. S. 

egy 2009-es Dante-szonett fordításom hatására az 

alábbi elfogult sorokkal lepett meg s ezzel is szeretnék 

költői-, lélektársi- és baráti emléket állítani neki... 

örömmel töltött el, hogy egyetlen fia, majd szeretett 

neje gyászából kilábalva sikerült költői lantját ismét 

megszólaltatni a folyóiratunknak köszönhetően: 

«Kedves Melinda, Múzsák és Papnők szonett 

fejedelme... a Dante szonett fordítás indította el 

képzeletemet, amely nem először eredményezett 

XXV 
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Melinda verset... íme, ez bizony tagadhatatlanul viseli 

ama elfogult bizalmat, amelyet csak egy bohó költő 

ismerhet, ha szerencséje van...és ugye ha nem ismerjük 

a körülményeket, senki nem érti a vers üzenetét 

Múzsáján kívül.   

NÉHÁNY SZÓ 
Hommage a Prof.  B. Tamás-Tarr Melinda 

 A szonettedről, amit úgy csodálok, / Hisz minden sora 

csillagokba téved – / A magos égig követtelek Téged, / 

Ha tengerekre hívtak Dante álmok. // Mert minden 

egyes szó, mint kis gyökérzet, / Mintha fénynek lettek 

volna ágai, / Messze túl a képzelet határai, – / Ha Szép 

és Jóság erényét reméled?  // I. alt. Ha Szép és Jóság 

szeszélye erényed. / II. alt. Ha Szép és Jóság erényét 

vezérled? / Ha Szép és Jóság szeszélyét igéred. // 

Magamnak csak a dalokat akartam – / Örök árván 

dúdolva hallhatatlan, / Párás szemekkel, mint ki napba 

nézett, // Babér koszorúval köszöntelek Téged – / 

Múzsák és papnők szonett fejedelme, / Kit versre 

ihletett turáni lelke. 

    Eme szonettet akkor írtam, amikor átvettem a 

somogyi anzixra, a Dante fordításokat, és nagyon sok 

munkámba került, amíg a különböző sz.tech 

szerkesztéseket sikerült egyeztetni a tenyérnyi helyen. 
Ez a vers lett az én jutalmam és ma is szeretem a 

hangulatát és kis titkait... [...] Drága Melinda, tetszett 

említeni, hogy verseskötete közeli kiadását tervezi, azt 

gondolom, hogy ez az elképzelhető legnagyobb öröm, 

ami adódhat itt a Földön... nem tudom, hogy lesz-e 

még benne részem, a most készülő hangosverskötetek 

után.  Mindenesetre – csodálom Óriási munkabírását 

és alkotó energiáit, mely rövidesen versekben kap majd 

formát. [...] Szeretettel és barátsággal, Sándor»  

   A FB-naplómba bejegyzett június 6-i publikus 

közlésemre, amelyben mindkét nyelven értesítettem 

mindenkit az Osservatorio Letterario 135/136-os 

aznapi postázásáról – ld. az 5. oldalon az olasz nyelvű 

vezércikkemben a kétnyelvű idézett szöveget –  

szeptember 20-án így reagált, amelyre válaszolva 

mielőbbi gyógyulást kívántam: «Köszönöm a 

jókívánságot, most már talán kigyógyulok az elhúzódó 

influenza-koronavírus gyengélkedésből, ami megtá-

madta a tüdőmet.» Sajnos nem lábalt ki belőle, a vírus 

elvitte. A FB-naplójának mottója: «Élem az elpazarolt 

élet varázslatát. Bocsássátok meg botlásaimat. – 

Először élek.» De, mintha ez nem lenne elég: november 

20-án szereztem tudomást tanárságom első évében, az 

1978/79-es tanévben lett tanítványaim – 55 éves – 

egyikének a haláláról.  Október 4-i második, de 

legidősebb anyai nagynéném halála mellett  egy, 

újságírógyakornoki munkatársam, «Veszprém legszebb 

hangú költőjé»-nek nevezett Botár Attila (1944-2019) 

augusztusi örök eltávozásáról viszont egy éves késéssel 

vettem tudomást (sajnos a nagyszülői mindennapos 

elfoglaltság nem adott lehetőséget a FB közösségi 

oldalak látogatására, így csak tavaly ősszel, szintén

véletlenül botlottam e szomorú hírbe). Tőle utoljára kb. 

9-10 évvel ezelőtt publikáltunk a folyóiratunkban és a 

15. évfordulós «Altro non faccio….» c. ünnepi

antológiánkban. Nyugodjanak békében, az örök 

világosság fényeskedjék nekik és minden elhunytnak! 

Ezen gyászos  eseményekkel  kapcsolatban 

megjegyzem, hogy az evangélium számos vigasztaló 

üzenetet tartalmaz mindazoknak, akiktől valakit 

elrabolt a halál, melyek olvasása  mind a hívőkre, 

mind  a hitetlenekre vagy istentagadókra  jó hatással 

lehet:  

Monda néki Jézus: «Én vagyok a feltámadás és az élet: 

aki hisz én bennem, ha meghal is, él; És aki csak él és 

hisz én bennem, soha meg nem hal. Hiszed-e 

ezt?» (János 11,25-26)

Bizony, bizony, mondom nektek: Aki hallja szavamat és 

hisz annak, aki küldött, az örökké él, nem esik ítélet 

alá, hanem már át is ment a halálból az életbe. (János 

5,24) 

Sőt meg sem halhatnak többé, mert az angyalokhoz 

lesznek hasonlók, és az Isten fiaivá lesznek, lévén a 

feltámadás fiai. (Lukács 20,36) 

Ne nyugtalankodjék a ti szívetek: higgyetek Istenben, 

és higgyetek énbennem.  (János 14,1) 

Az én Atyám házában sok hajlék van; ha nem így 

volna, vajon mondtam volna-e nektek, hogy elmegyek 

helyet készíteni a számotokra? 

És ha majd elmentem, és helyet készítettem nektek, 

ismét eljövök, és magam mellé veszlek titeket, hogy 

ahol én vagyok, ott legyetek ti is. (János 14,2-3) 

Így most titeket is szomorúság fog el, de ismét 

meglátlak majd titeket, és örülni fog a szívetek, és 

örömötöket senki sem veheti el tőletek. (János 16,22) 

Mert úgy szerette Isten a világot, hogy egyszülött Fiát 

adta, hogy aki hisz őbenne, el ne vesszen, hanem örök 

élete legyen. (János 3,16) 

Aki eszi az én testemet, és issza az én véremet, annak 

örök élete van, és én feltámasztom őt az utolsó napon. 

Mert az én testem igazi étel, és az én vérem igazi ital. 

Aki eszi az én testemet, és issza az én véremet, az 

énbennem marad, és én őbenne. 

Ahogyan engem az élő Atya küldött el, és én az Atya 

által élek, úgy az is, aki engem eszik, élni fog 

énáltalam. (János 6, 54-57) 

Bizony, bizony, mondom néktek, hogy eljön az óra, és 

az most van, amikor a halottak hallják az Isten Fiának 

a hangját, és akik meghallották, élni fognak. 

Mert ahogyan az Atyának van önmagában élete, úgy a 

Fiúnak is megadta, hogy élete legyen önmagában. 

(János 5,25-26) 

Senki sem jöhet énhozzám, ha nem vonzza őt az Atya, 

aki elküldött engem. Én pedig feltámasztom az utolsó 

napon. (János 6,44) 

   Egy mélyebb elmélkedésre idézek egy részt a II. 

Vatikáni Zsinat «Gaudium et Spes» azaz «Öröm és 

Reménység» kezdetű lelkipásztori konstituciójából: 

«Az emberi lét a halál színe előtt válik a legnagyobb 

talánnyá. Az embert nemcsak a fájdalom és a test 

előrehaladó szétesése gyötri, hanem, s még inkább az 

örök megsemmisüléstől való félelem is. Szíve 

ösztönével helyesen ítél, amikor megborzad 

személyének teljes összeomlásától és végső kialvásától, 

s elutasítja azt. Az örökkévalóság magában hordozott 

magva, mivel nem vezethető vissza a puszta anyagra, 
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föllázad a halál ellen. A technika összes, még oly 

hasznos próbálkozása sem képes csillapítani az ember 

szorongását: a testi élet meghosszabbítása ugyanis 

nem elégítheti ki annak a másik életnek a vágyát, mely 

kitörölhetetlenül ott van az ember szívében. 

Miközben a halál színe előtt semmivé válik minden 

elképzelés, az Egyház az isteni kinyilatkoztatás alapján 

állítja, hogy Isten az embert a földi nyomorúság 

határain túli, boldog célra teremtette. Sőt a keresztény 

hit tanítja, hogy a testi halál – amit az ember nem 

ismert volna meg, ha nem vétkezik – vereséget fog 

szenvedni, amikor a mindenható és könyörületes 

Üdvözítő föltámasztja az embert. Isten ugyanis arra 

hívta és hívja az embert, hogy egész természetével 

kapcsolódjék hozzá a romolhatatlan isteni élet 

közösségében. E győzelmet a föltámadott Krisztus vívta 

ki, aki halálával megszabadította az embert a haláltól. 

A hit tehát, ha megfelelő szilárd érvekkel együtt 

kínálják föl, minden gondolkodó embernek megadja a 

választ jövendő sorsát illető aggodalmára; egyúttal 

lehetőséget nyújt, hogy lelki közösségben legyen 

Krisztusban azokkal a szeretett hozzátartozóival, akiket 

a halál már elragadott; a hit ugyanis megadja a 

reményt, hogy ők Istennél megtalálták már az igazi 

életet.» (Fonte: https://regi.katolikus.hu/konyvtar.php?h= 

16.) 

   A Covid-19 pandémia állandó fenyegető veszélye 

alatt, a rettenetes 2020. év  sorozatos haláleseteiről 

szóló hírei mellett, az eljövendő hónapok még 

ismeretlen eseményei árnyékában képtelenség 

gondtalanul megünnepelni a 25 éves évfordulónkat. 

Kik lesznek a  következő Covid-áldozatok? Periodikánk 

olvasóinak száma  is egyre csökkenő a legkülönfélébb 

okok miatt – a halálesetekkel egyetemben –, különösen 

a világjárvány kezdetétől fogva. Ebben a helyzetben 

valóban nehéz vidámnak lenni. Mindenesetre hálásak 

lehetünk az égi erőknek,  a sorsnak, hogy számtalan 

komoly nehézség ellenére eljutottunk idáig, remélve, 

hogy legalább ez a tavaszi szám is megjelenik és 

megérkezik az illetékesekhez és reménykedjünk, hogy 

újabb emberi életveszteségeink nem lesznek. E 

világjárvány miatt, a haláleseteken kívül is, sok olvasót

elveszítettünk, ami bizony még jobban veszélyezteti 

periodikánk továbbélését is. Ameddig csak tudom és 

bírom, igyekszem életben tartani, de azt már nem 

tudom garantálni, hogy különösen külföldre is sikerül a 

nyomtatott példányt biztosítani és postázni. Az 

előfizetési díjak – mint ahogy már többször utaltam rá 

az elmúlt évek során – eddig sem fedezték a 

költségeket, most pedig még inkább nem. A múlt évi 

sajnálatos nyomok nélküli küldeményvesztés az 

erkölcsi veszteség mellett nagyban megnövelte az 

anyagi veszteséget is, még egyszer hasonló eseményt 

már nem tudok vállalni és elviselni. Az eltűnt 

példányokat a szerkesztőségi archív példányokkal  és 

horribilis költségű utánnyomással biztosítottam. Ezt 

ismételten semmiképpen nem tudom megvalósítani. 

Örülni fogok, ha a jubileumi tervezett antológia 

egyáltalán megvalósul, amelyből 100 oldal 

kivágásával 501 oldalt már megszerkesztettem, bár 

még  jócskán hátra van a kiválasztott  olasz  szövegek 

beszerkesztése. Hogy az előzőekhez hasonlóan magyar 

nyelvű alkotások is szerepelhessenek, valószínű, hogy 

még csökkentenem kell az olasz részt. Emellett 

aggodalomra van ok a kinyomtatását illetően is: 

ugyanis, ahol eddig jelentettem meg az O.L.F.A.-

köteteket, megváltoztak a műszaki-digitális feltételek, a 

próbaszerkesztés során bizonyos lépések után nem 

tudtam továbbhaladni, a pdf-fájlt nem lehetett/lehet 

átküldeni. Más hasonló lehetőség után is néztem, de 

sajnos mind anyagilag, mind szerkesztési szabadság 

korlátozása miatt gondok vannak. Bizony ez is nem kis 

gondot, fejtörést jelent. 

   Bizonyos kormányrendeleti- és kiadói előírások és 

megkötöttségek miatt – amelynek kiküszöbölése újabb, 

számomra megvalósíthatatlan, komoly anyagi 

megterhelést jelentene –, a teljes szám internetes 

elérhetőségét sem biztosíthatom, csak kivonatos 

változatot, elsősorban azon rovatokkal, amelyek az 

olasz-magyar kapcsolatokra vonatkoznak, azokkal 

kapcsolatosak. Egyelőre ennyit erről, remélve, hogy én 

is még e világon leszek s valamiképp folytathatom ezen 

kulturális «missziós» tevékenységemet. Isten tervei, 

valamint  a Covid-19 útjai kifürkészhetetlenek. 

    Az eredeti, olasz nyelvű vezércikkemben 

anyanyelvünkkel kapcsolatos reagálásom is olvasható, 

amelyet az olasz nemzeti  rádió  Rai-1-es egyik műsora 

váltotta ki, ahol az egyik műsorvezető (ez esetben 

újságírónő) egy borzonkodó megjegyzése azt 

sugalmazta, hogy anyanyelvünk magánhangzók  

nélküli nyelv, az ilyen nyelveket nem szereti, borzong 

tőlük. Természetesen a Rai-1, különösen az érdekeltek 

részéről, az  elérhető programszerkesztő- és 

rovatszerkesztő címekre írt helyesbítő megjegyzésemre, 

semmiféle érdemi reagálás nem érkezett, amelyben 

kértem a publikus helyesbítést. A kapott válaszokban, 

mint ping-pong labdát ide-oda irányítottak, ahol 

egyszerűen lehetetlenség volt elküldeni a levelem, vagy 

a hozzászólásomat, ahová meg sikerült, onnan 

semmiféle visszajelzést nem kaptam. Éppen ezért, 

legalább ebben a vezércikkemben a levelemnél 

részletesebben kifejtettem véleményemet. E helyütt nem 

kívánom magyarul is megismételni, hiszen mi magyar 

anyanyelvűek ezzel tisztában vagyunk. Fontosnak 

tartottam a vezércikkemben ezt a példákkal 

alátámasztott helyesbítést publikálni, mivel  ismervén – 

tisztelet a kivételnek –  az olaszok felületes olvasási 

avagy nem olvasási szokásait, a vezércikket legalább 

átfutják. Ezen felvilágosító soraim  után a cikkírás idei 

adventet és a megjelenésünkkor esedékes húsvét előtti 

nagyböjti időszakot összekapcsolva utalok ezen  

keresztény ünnepekre, amelyeknek a várakozás a 

közös, vezérlő fonaluk: tehát, állandó várakozásban 

vagyunk, most különösen ebben a Covid-19 pandémiás 

korunkban… várjuk remélhetően megtért, megújult, 

megtisztult, bizalommal telt  lélekkel a gyilkos vírus 

legyőzését. Advent és a nagyböjt ebben a 

világjárványban lehetőséget adnak/adhatnak – sőt kell,

hogy adjanak –  a lelki és hitbeli növekedésre. 

   Mindezek után ajánlom ezen tavaszi számunkat, 

amelyben  – a biztonság kedvéért, a tervezett jubileumi 

antológia rajtunk kívülálló akadályok miatti meg nem 
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jelenése esetére – olvasható a  kötetbe pályázott és 

kiválasztott  egy-két alkotás is.

 Ezen gondolataimal köszöntök Minden kedves 

Olvasót, kellemes olvasást, békés, áldott, erőben és jó 

egészségben eltöltendő  húsvéti ünnepeket, a 

betegeknek pedig mielőbbi teljes felépülést kivánok.  

   A remélhető nyári viszonthallásra!  
- Bttm - 

  LÍRIKA 

Almássy Katinka (1943) ― Balatonföldvár 

IN MEMORIAM BUJTOR ISTVÁN 

Tejsűrű-ködben Füred kikötője, 

Thália-papja már nem köt ki soha, 

mólón-zuhanó időben mint 

halott pillangószárnyak, – 

törött árboccal fehérben 

gyászol a vitorlás csapat. 

Bánatosan krúgatnak a darvak, – 

átszelik a hullámzó vizet, 

sirályok vonszolnak zöld-hínár 

kötélen egy árva katamaránt, 

míg elnyeli a mélység temetője. 

Felriog szellem-kapitány hídja, 

odébb a Bakony tájsebe fáj 

az égi Odüsszeia örvénylő lelke 

csillagparázsos-fényéveken ezüst 

vitorlát bont Balatonfüred felett, – 

a Mindenségben várja Prométheusz 

és hőssé avatja Zeusz. 

Szálló ezüstporban Thália papja 

[elment... 

DECEMBERI KOLLÁZS* 

Szavak kereszttüze éget, 

átszőtte az időt, hitet szívet. 

Adventi némaságban gondolkodunk, 

hamvadó betűkön tél rezeg.

* Almássy Katinka «Könnyező kavicsok» c.  kötetéből. (Rím

Könyvkiadó, Budapest 2020.) 

Bodosi György (1925) ― Balatonalmádi 

KARMA 

Későn dugja ki most a Nap 

Fejét, paplan alatt sokat 

Alhatott. Tél van nekem mihamarabb

Ugyancsak kezdődik a nap. 

Ha találnám a botomat 

Nélküle nem hogy nagyokat 

Kicsiket se lépkedhetek. 

A veszélyes küszöböket 

Nincs mód elkerülni. Hova 

Bújhattál? Hova? Tétova 

Pillantásokkkal nézem. Ide se 

Oda se. Hát! Észreveszem, 

Hogy már régóta fog a kezem. 

Együtt sem szabad hirtelen 

Felállnom, még moccani sem. 

Csak lassan lassan lehelyezem 

Talpam a földre, aztán ugye 

Milyen esetlen és gügye 

Egy vénember, mégis okos 

Hiszen tudja mily óvatos 

Mozdulatokkal kell élnie 

No de moccanj már kifele 

Ne! Előbb bújtasd lábad a 

Cipőbe aztán lódulj oda. 

Ahova mindenkinek kell 

Legelőször lépj kicsiket 

Hozz be este kikészített 

Gyújtóst. Csinálj hamar tüzet. 

Bújj kabátba! Végy kosarat mibe 

Faházból hozhatsz fát. Melege 

Legyen kályhádnak ne csak tüze 

De mit látsz a földön, mifene 

Állított meg. Nézd – Íme 

A sok szürke közt ki tett ide 

Megcsillant, kékes-zöld a színe 

Vagy zöldes-kék. Ki tett ide? 

Kinek volt kedve. Ideje 

Hogy épp ma, elébem tegye 

A sok jellegtelen közé e szép 

Bámulni való kövecskét? 

Tegnap még nem volt itt, bizonyos 

Vagyok ebben, varázslatos 

Sugárzását hiszen ma is 

Tüstént megláttam. Kis kavics. 

Előbb térdre ereszkedem.  

Aztán lehajlok érte és hirtelen 

Megnézem, megfigyelem 

Ki e hirtelen váratlanul jött kedvesem. 

Hogy jöttél ide, maga se 

Tudhatja hisz se lába, se 

Szárnya sincs, lássuk: szava se 

És lenne-e üzenete 

Vagy csak idejött. Mi a csudát 

Keres nálam? Tán épp csodát 
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Művelne? Adom a butát 

Hogy megértsem varázslatát. 

Aztán hagyta, hogy felvegyem 

S lassan tenyerembe tegyem. 

S most éreztem, hogy súlytalan 

Testének mily nagy súlya van. 

Miért jöttél hozzám? Senkinek 

Nincs náladnál szürkébb színe. 

Lehet, hogy ez csak felszíne 

Valaminek. Nézz mélyire. 

S tán meglátod: Mély csak felszíne 

A Létnek. Fönn a mindene. 

Meg kéne jobban tudnom ezt 

A kavicstól. Hisz beszélni kezd. 

Sugara égeti kezemet. Mert ő 

Így tud adni jeleket.  

S majd megtudom, ha nem, titok 

Marad, mint minden nagy titok. 

Megmérem vérnyomásomat 

Már benn. Tyű! Kétszázat mutat. 

De míg meg nem tudom, hogy ő mi 

Nem fogok gyógyszert bevenni 

És reggelit se készítek, 

Mert arra jobban éhezek, 

Hogy megtudjam mégis ki vagy. 

Egyre kínoz e gondolat. 

Nehéz, de meg kell értenem, 

Hogy közöm sincs ehhez nekem. 

Aztán belátom, helytelen 

Így vélekednem. Van amire 

Választ nem ad az értelem. 

Csakis csupán az érzelem. 

Mert emiatt vagy kedvesem 

Szép társam, apró kövecsem. 

Kékes-zöld kincsem, beviszem 

Mikroszkóp alá helyezem. 

Mégse. Inkább csak beteszem 

Díszdobozocskába. Ilyenem 

Több is volt. De most üresen 

Tátognak, ez maradt nekem. 

Régen egyikbe az Időt zártam be. 

A másikba meg Őt. 

Kit szerettem, s hogy elhagyott 

Azóta oly árva vagyok. 

Még most se vártam senkire, 

De szert tettem valakire 

Valamire, még nincs neve 

S nem tudom ki küldte ide. 

De senkitől se kérdezem 

Elég csupán, hogy szeretem 

S ő is szeret, már tudom 

Azóta, hogy simogathatom. 

S a zöldje egyre zöldesebb 

A kékje egyre kékesebb. 

S elengedni mind nehezebb 

És félve fogom újra meg. 

Kérlelgetem, kis kőkavics 

Csillogj-villogj és még igazíts 

Sok szépre, jóra. Arra is 

Hogy soha ne legyek hamis. 

Mert szürkeségem is takarja 

El s csillogjon benne a KARMA 

Egészen addig, míg csak akarja 

Vagy én akarom Őt akarva. 

Cs. Pataki Ferenc (1949) ― Veszprém 

 ZARÁNDOKLAT 

Hosszú az út, amíg 

az ököl görcsbe zár, épp ütni készülsz, de 

az inger pályát módosít, s más lesz a tett. 

A kinyílt tenyér kezet nyújt, simogat, vagy 

éppen keresztet vet a megállt lendület. 

Hosszú az út, amíg  

megfeszült hangszálaidon a „fogat fogért” 

kiáltod, s rá egy csendes belsőhang felel: 

– lelkedről lehántva a gyűlölet – „Ha 

megdobnak kővel, dobd vissza kenyérrel!” 

Leghosszabb az út, amíg 

te már a kereszten fekszel, s szétfröccsen 

a vér, amikor a testedbe marnak a szegek, 

az Istened elhagy, és te értük imádkozol: 

„Bocsáss meg nékik, nem tudják mit cselekszenek!” 

NAGYBÖJTI  LELKIGYAKORLAT 

Tizenkettőből csak egy lett áruló. 

Uram, hidd el, nem is rossz arány. 

Képzeld csak, ha mi élünk ott – és 

akkor – ,s ha belőlünk lesz tanítvány. 

Vajon hányan maradunk az úton 

– meghívástól a Golgotáig – veled,

hogy a feltámadás misztériumában  

örökre fennmaradjon szent neved. 

Színeváltozásodkor bizton azon vitázunk, 

hogy téged feladni van-e jogunk? 

Ismerve önmagunkat – fejenként – 

harminc ezüstért mind elárulunk. 

Lett volna akár egy is közülünk ki 

védelmezőn kardot rántson érted, 

jövendölve – az ébredő kakasszó előtt –  

háromszor tagadjon meg, s ne végleg? 
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Lett volna kendőt nyújtó Veronika? 

Egy melléd kényszerített Cirenei Simon? 

Közeledvén a vesztőhelyre, ráérezzen: 

– én Krisztus keresztjét hordozom!

Lett volna egy is, ki az üvöltő csőcselék 

között a „zsidók királya” mellé álljon? 

Szentanyád ölén a piétában – bízva 

ígéretedben – a feltámadásra várjon?   

Maradtunk volna reszketve összerázva, 

míg örömhírt nem hoznak az asszonyok? 

Aztán megjelenj nekünk, és kétkedő 

szemünkbe mondjad: 

– Ne féljetek, én vagyok!

Egyszer mind lázárok leszünk, s vajon ki 

fog értünk hozzád kiáltani: 

– Uram! Még várj!

Te tudni fogod akkor végítéletedben, 

kihez szólj kegyelemmel: 

– Kelj fel és járj!

Bocsáss meg, hogy játszom az idővel, 

és a térben áthelyezett gondolattal! 

Nézz rám, kétezer év után is van, ki 

gyáván elárvul, de fel is magasztal! 

Így, emberszabásúan imbolygó a léptem, 

de hozzád vezet gránit-kövezte utam, 

még akkor is, ha keresztfád egyetlen 

szálkájához sem vagyok méltó Uram. 

Elbert Anita (1985) ― Székesfehérvár 

CSAK MOST 

A pillanatra hajtom le fejemet, 

Körben állnak az emberek. 

Minden idő egy: a jelen, 

Ebben hordozom szekeremet. 

Megfogja a szél kezemet, 

S egy fa koronájára reppenek. 

Minden elszárad, az ecsetem, 

A semmit így lefestem. 

Melyben elbújik a most szőttese. 

  Székesfehérvár, 2020. december 2. 

A MÁGLYÁN 

Vigyázban állok a szó határán, 

Keresztet vetve a jelentés halálán. 

Bíbor színek hajolgatását találván, 

Bitorolva egy tölgyfa testének magányát. 

A parázsló, izzó szenek barázdáján 

A tűz bölcsőjének éjszakáján, 

Elfeledem a csend hallgatását, 

Olybá válva, akár egy szivárvány. 

A tűz perzseli a bőrt a bitófán, 

Hamuvá válva a gályán 

Szemeket őrző nász. 

Székesfehérvár, 2020. november 15. 

SZÜRKÜLET 

Szürke ruháját felöltötte az ég, 

Megsimogatva az emberek fejét, 

Dúdolja magában az élet zenéjét, 

Míg rá nem köszön a sötétség. 

Az ember gyökere a hit még. 

De ha a fákra borul az éj, 

A csend válik a mindenséggé. 

Székesfehérvár, 2020. november 28. 

PIRKADAT 

Vörös szavakat dobál a szél, 

A Nap felkel a horizont szélén. 

Olyan, mint az ég alján a fény, 

S a gépben az acél. 

A lelkem ilyenkor hazatér, 

Míg gondolatom az origóhoz ér. 

Pirkadatkor feltámad a lét, 

A hajnal nyújtózik, s a végén 

Mindig minden visszatér. 

Székesfehérvár, 2020. november 27. 

BÚZAVIRÁG 

Az eget öltöd magadra, 

Égkékje olvad szavadba, 

Elmúlik a menny pillanata, 

S marad a por és hamu százada. 

Egy búzavirág a metafora, 

Hasonlata az égbolt garmadája, 

Olyan a szívem, akár egy patak, 

Előre néz, akár egy színdarab. 

S amikor a pillanat elakad, 

Következik egy új gondolat. 

Székesfehérvár, 2020. november 26. 

Fáy Ferenc* (1921-1981) 

HONTALAN FAVÁGÓ DALA 

Kinn járt a szél és furcsa hosszú árnyak 

bolyongtak, kúsztak, mint az esti köd. 

Egymáshoz bújtak reszkető faágak 

álmosan ringó, vén erdők fölött. 

Csend volt a szó és elfutott az ének 

s fáradtan, félve hallgatott az élet. 

Oly végtelen volt minden s én, a véges 

kis porszem-ember, mint egy szórt hahó, 

társat keresve ballagtam s szegényes 

ruhámra bundát pergetett a hó. 

Repült pihésen, símogatva, könnyen, 

arcomra szállt és víz lett, mint a könnyem. 
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Aztán lepergett... elgurult a hóban, 

– kis jéggolyó, kis Glóbus, Jégvilág –

És bennem, ott az eltévedt Hahó-ban 

felzúgtak régi, nagy harmóniák, 

hogy ember voltam, Krisztus arca – hittem – 

s ma hullott könny, kit elvesztett az Isten. 

A fák között egy jégkönny nagy lapáttal, 

vállán a balta, itt belül a múlt, 

vitázva éggel, harcra kelve fákkal... 

egy Istenkönny, mely messze elgurult. 

És könnypergetve, árván, elveszetten 

megyek s tán egyszer megtalál az Isten. 

Forrás:   http://xoomer.virgilio.it/bellelettere/Fay.htm  – 

régi honlapunk internetes publikálása/Gyöngyös Imre: «Fáy 

Ferenc verseit olvasva/Válogatás Fáy Ferenc verseiből» 

(2004). Ld. ezen a weboldalon Gyöngyös Imre róla szóló 

tanulmányát. 

Fáy Ferenc portréja: Gyöngyös 

Imre festménye. 

* Fáy Ferenc az emigráns magyar

líra kiemelkedő alakja. Édesapja a 

polgári származású Fáy Ferenc 

(1891–1959), tanár, irodalomtör-

ténész, anyja Ivákits Mária (1894–

1951) festőművész. Idősebb Fáy 

Ferenc eredetileg Stern Ferencként 

született, majd 1935-ben megváltoztatta gyermekeivel együtt 

a családnevét. Az új családnév kiválasztása, Fáy Ferenc 

költő apai nagyanyja után, a nemesi származású, Stern 

Henrikné fáji Fáy Ilona (1869 –1954) asszony után történt 

meg. 

Fáy Ferenc elemi iskoláit Pécelen végezte. Középiskoláit 

Budapesten, Aszódon és Bonyhádon fejezte be az 

Evangélikus Főgimnáziumban, ahol érettségizett. A 

Ludovika Akadémia elvégzését követően Jutason 

kiképzőtisztnek nevezték ki. A második világháborúban 

alakulatával 1944-ben amerikai fogságba esett, ahol egy évet 

töltött Franciaországban, fogolytáborban. Hazakerülése után 

Kőbánya elöljáróságán dolgozott mint tisztviselő, rövid első 

házasságából egy kislány született. 1947-ben  fél évre 

internálták, majd letartóztatták. Az ÁVÓ-n annyira 

megverték, hogy rabkórházba került, ahonnan sikerült 

megszöknie. Jugoszlávia felé szökött, ahol 8 hónapot töltött 

koncentrációs táborban, közben felesége elvált tőle. 

Olaszországba került, majd 1951-ben kivándorolt Kanadába, 

ahová követte második felesége, Mitschke Teréz, és 

házasságukból két fiuk és három lányuk született. Dolgozott 

dohánytörőként, később: bányász, majd erdőirtó. Sokáig élt 

nagy szegénységben mint munkanélküli. Végül Torontóban 

helyezkedett el az Iskolaszéknél. Torontóban verseskötetei 

jelentek meg, verseit közli a római Katolikus Szemle, a 

budapesti Vigilia és az Irodalmi Újság. Munkásságát többek 

között Határ Győző és Gyöngyös Imre méltatta, Márai 

szerint pedig egyenesen a „legnagyobb élő költő – beleértve 

az otthoniakat is”. 1973-ban Sík Sándor-díjban részesült. 

Magyarországon 2005-ben a „Hazátlanul” című 

antológiában jelentek meg válogatott versei, a KRÁTER 

kiadó (Pomáz) gondozásában. 2006-ban 15 verséhez 

Dinnyés József daltulajdonos írt dallamot és „Mondjátok el” 

címmel egy CD-lemezen kiadta. (Wikipédia) 

Gyöngyös Imre (1932) ― Wellington  (Új–Zéland) 

SZÉLRÓZSA MAGYAR  SORS 

(Minden emigráns magyarnak ajánlva) 

Több, mint ezer éve népünk Európa 

országait őrzi és vérzik azóta. 

Ős nemzeti bűnünk az új hazaszerzés 

szvatopluki átok követte kesergés. 

Rablott haza földjét öntöztük a vérrel. 

Vérrel vezekelni ezért a bűnért kell. 

Erőszak eladta a nemzeti rendet: 

Diktátor uralta s a föld belerengett. 

Így szertezilált a történelem átka, 

habár alig izzik bennünk a zsarátja! 

Szétszórt magyaroknak szélrózsa csoportja 

a rossz, magyar átkot oly messzire hordta? 

Téves tudományú álmok, csuda-elvek 

váratlan alomból hőkölve kikeltek, 

hitet követelve irányt, ha kiszabtak  

szabad jogot adni a sanda haragnak. 

Kevély tudományuk megfejteni készült 

mind, amit isteni gondviselés szült. 

Tökéletesebb lesz a harmadik ezred, 

hol új tudományú tudós elemezhet 

tökéletes elvet és új tudományát, 

új alkatú létnek új békevilágát. 

Bízz hát a jövőben! Gyomláld ki a lélek 

kertjéből a dudvát! Légy őre a szépnek! 

És zsenge erőd, ha fogytában elaltat, 

álmodd csuda álmát a végdiadalnak, 

minden sikerednek, mit életed érlelt, 

mit vaksi szerencséd jutalmul eléd ejt. 

Ha csak sikerérzés dagasztja a kebled, 

magához ölel majd a harmadik ezred! 

(1998) 

  Szimultán vers: A félsorok fejetlen pherekráteusok ill. 

reiziánusok, középmetszetes moraszámláló  mint időmértékes 

és   mint     ütemhangsúlyos  vers, felező  tizenkettes! 

 (Javítva: 2016 ápr.16.) 

ÖNARCKÉP TÜKÖRBŐL 

Mint pók a pudvás, pállott pincepolcot 

a kor beszőtte fáradt arcomat, 

s most úgy néz ki, mint festett fércű foltok 

korcs köntösén a kormos karcolat. 

Hajam fakó, viharvert szürke gyolcsok 

száz rongyszálából varrt vitorla csak, 

nyakam nyersrostú, redves, ínba oltott 

bőrsátor, mit szétráz egy mozzanat. 

A pápaszem is rejt még szürkeséget: 

Kese hernyópár két szemöldököm. 

Szemszürkém lángja többé már nem éget, 
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tekintetemben mégsincsen közöny, 

csak elszántság látszik, mellyel a lélek 

mélységeinek kincsén őrködöm. 

A PÉNZ REALITÁSAIBÓL 

(Epigramma disztichonokban) 

Józanul élj vele, pénzre, vagyonra, ha szert teszel egyszer 

Álkegyű földi magaszt talmi egekbe emel. 

Pénzzel erősnek, ügyesnek, okosnak, akár csodaszépnek 

rögtön elismer e "szent", "eszmei" társadalom! 

EGYSZERŰ GYÓGYMÓD 

 Harcban a tél hidegével, amíg kihűlünk e világból, 

bort poharazgat a szánk s életet áld a szívünk. 

Bár soraink fogyadoznak, eszünk igazítja derünket: 

Lélek a nagyszerű gyógy, rosszra, ha nem figyelünk. 

TÜKÖRKÉPEMRŐL 

(Öngúny disztichonokban) 

Vén pofa! Megszaporodtak a ráncok, a durva barázdák, 

kánikulák s viharok harcai cserzik a bőrt! 

Bár, ha az életed éveken át folyik úgy, ahogy eddig, 

s nem keseríti merész meglepetéssel a vég, 

kényelem és örömök takarója ad enyhet az éltes, 

bajt vigadón tagadó arculat árkaira. 

SHAKESPEARE–SOROZAT XLI. 

William Shaekespeare  (1564–1616) 

Shakespeare 43 Sonnet 

When most I wink, then do mine eyes best see, 

For all the day they view things unrespected; 

But when I sleep, in dreams I look on thee, 

And darkly bright, are bright in dark directed; 

Then thou whos shadow shadows doth make bright, 

How would thy shadow’s form form happy show 

To the clear day with thy much clearer light, 

When to unseeing eyes thy shade shines so! 

How would, I say, mine eyes be blessed made 

By looking on thee in the living day, 

When in dead night thy fair imperfect shade 

Through heavy sleep on sightless eyes doth stay! 

    All days are nights to see till I see thee, 

And nights bright days when dreams do show thee 

[me.

Szabó Lőrinc fordítása 

Lecsukva lát legjobban a szemem, 

mert nappal csak lim-lom tűnik elébe; 

de ha álmodom, terajtad pihen 

és sötét tűz, tűzként csap a sötétbe. 

Kinek árnyadtól árny felvillan, óh 

láng-nappal mily láng-képet tárna fel 

árny-képed, a még jobban ragyogó, 

ha másod csukott szemnek így tüzel! 

Hogy üdvözülnék (mondom) eleven 

nappal látva tégedet, ha halott 

éjben, nehéz álmon s vak szemeken 

szép, vértelen képed így átlobog? 

    Minden nap éj, míg nem látlak, barátom, 

    s az éj fénylő nap, ha meghoz az álom. 

Gyöngyös Imre fordítása 

Legjobban lát szemem, ha pislogón 

egész nap bámész-egykedvűn tekint, 

de álmomban téged néz csillogón 

élénk sötétből fény-irány szerint. 

Te, kinek árnya gyújt így árnyakat, 

formálhatsz még boldogabb képeket 

a fényeddel a fényes nap alatt, 

ha tündökölni látnak hunyt szemek. 

Még áldottabb lehetne a szemem 

téged látva verőfényes napon, 

ha árnyhomályod mélyebb éjjelen 

mélyebb álmomban így ragyog, vakon. 

    Minden nap éj, amíg nem látlak én, 

    éj nap lesz, hol álmommá gyújt a fény. 

Gy. I. megjegyzése: 

Szabó Lőrinc „láng”-ja és „tüzelés”-e valószínűleg 

közelebb van Shakespeare szinte túlérzett szerelmi 

lángjához, de én itt a diszkréciót és a szöveghez-

ragaszkodást tartottam előbbre. A mondatszerkezetek 

és a versszerkezet egyszerűbbé tartása adja meg azt a 

halkabb hangszerelést, ami a Shakespeare-szövegből 

árad. A „flame” „fire” mind egyszerű és rövid szavak, 

melyek nyugodtan elfértek volna az eredeti angol 

szövegben is, ha a Bárd úgy akarta volna! 

Harsányi Lajos (1883–1959) 

HÁRSVIRÁG 

A hársvirág most permetez a tóra. 

A nyári est reám borul. 

És ütni kezd halkan az ihlet-óra. 

Messziről jő a széna illatárja. 

 Örök titkú könyvét az ég  

Csillagbetűivel halkan kitárja. 

Valahol búg egy mély hegedű hangja. 

A pitvarban a gyermek  

Álmos fejét anyja ölébe hajtja. 
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Nyugalom van. A madár őrzi bokrát. 

Ó, asszonyom, szűz Mária, 

Én ily szent alkonyatkor gondolok rád. 

HA NEM JÖTT VOLNA EL 

Papininak, Krisztus világhírű  olasz 

költőjének,  hálával és  üdvözlettel. 

Beethoven tán a Wienerwaldon  

Élt volna, süket kecskepásztor.  

Egy szörnyű kényszertől a melle 

Elbődült volna párszor. 

Michelangelo homlokából  

Nem kupola született volna.  

Néhány gerendából csőszkunyhót 

Ácsolt volna a Helikonra. 

Munkácsynak a Mármarosban 

Sötétlett volna a barlangja.  

És kő-baltával bölénycsordát  

Karcolt volna a szikla-falra. 

Perosi kórusa helyett 

Róma fölött a holdas estben 

Valami trágár ősi nótát 

Fújt volna egy vad pun rekedten. 

Dante az Inferno helyett  

Gúny-verseket faragott volna.  

Bice helyett festett rimáért  

Szállt volna Menny helyett Pokolra. 

A Szépnek, Jónak és Igaznak  

Nem lett volna itt soha hely.  

Sátor alatt tanyáznánk most is, 

Ha nem jött volna el. 

Hollósy–Tóth Klára (1949) ― Győr 

ESTI IMPRESSZIÓ 

 A fáradt világ le-lehunyja szemét, 

a sápadt fák közt sötétség csavarog, 

bokrok, fák alatt az est lágy szele kél, 

lombokat köszöntve halkan sustorog. 

Lassítani kezd a lét lendülete, 

utolsót lobban egy eltévedt sugár, 

ahogy mélyül a tájon a fekete, 

csendet hord szét az ügyeletes futár. 

Növekvő árnyak járják be a tájat, 

indulnak csörgedező kis patakok, 

rohanó tükrükön párra találnak 

ábrándozó, vándorfényű csillagok. 

AZ ÉJJEL ÖLÉBEN 

Megsimít a fény, megérint és elhagy, 

játszi szelekkel kergetőzik lágyan, 

kószál a völgyben, messzi hegyoldalban, 

rét ölén lebeg, suhanó sugárban. 

Zajtalan inog, vonul néma nesszel, 

az árnyékok közt imbolyog kéken, 

szétszivárog az ébredő homályban, 

megáll és elhal az éjjel ölében. 

TAVASZ 

Rügyek fakadnak 

szelídarcú tájban, 

bimbók bomlanak 

napfényes sugárban. 

Ágak hajlongnak 

mint párok, boldogan, 

felhők ölelkeznek 

örömtől ittasan. 

Száz-szín virág virít, 

megannyi sejtelem, 

Isten keze simít 

végig a földeken. 

A CSEND ÉRINTÉSE 

Ezüstös esti csendben 

mélázik a lélek, 

mikor a napi harc, a gond, 

nyugalomra térnek. 

Álmok kelnek hosszú útra, 

társ: a hold gyenge fénye, 

halk ölében ringat az est, 

a Csend végtelensége. 

NTK Horváth Sándor (1940–2020) ― Kaposvár 

A HŰSÉG ZSOLTÁRA

Hommage Prof. Papp Lajos 

Mert nem ölhették meg gonosz 

[ostobák, 

Szabadon száll híre köztünk, mint a láng 

– Lelkünkben él a sólyom szívű ember,

Kinek a bűn-bilincse, ismeretlen, 

S Nimród jele fénylik égő homlokán. 

Azért születünk, hogy szépen éljünk, 

Otthonunkat, ne hagyd, hogy elvegyék, 

Szülőhazánk, egyetlen reményünk, 

Nem adjuk soha, szabad szellemét – 

Nem hagyjuk el, kit ránk bízott az ég... 
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HÚSVÉTRA VÁRVA  

Jöttem általdöfve – csak harmadnapon 

Nyit ajtót az éjféli telihold – 

Csodára vágyva gyermekek születnek 

Nem kérdve a reményt – hol kóborolt? 

És jöttem általdöfve rút szavakkal – 

Ajtót mutatva – „Ki vagy Te bolond?” 

És mert megölték lelkét a világnak 

A Júdás most is Jézust káromol – 

Jöttem árulást, bűnöket feledve 

Mert a Megtöretett feloldozott – 

Veletek együtt megtisztult lélekkel 

Áldva az Urat és a Templomot – 

Jöttem új életért Jézusra várva: 

Jöttem a Húsvéti Feltámadásra – 

A BUKOTT ANGYAL 

Álmaink űzött  

viharában a jövőt villámsújtotta 

– Szárnysuhogás leng – ott fent,

trapéz, manézs, merő fény – 

De jaj – a végzet 

angyala alá bukik, 

a menny küszöbén. – 

KÁRPÁTALJAI HIMNUSZ 

Mert a haza nem eladó, 

Ezüstpénzre sem váltható, 

Mert a haza lelked része, 

Határait beléd véste, 

Ezer éve, 

Ezer éve a Jézus hit. 

Mert a haza kereszted is, 

Betlehemi csillagod is, 

Hiába tiporták a hadak: él, 

Hiába tiporják a hadak: él, 

Mert a haza, 

Te magad vagy Nimród fia. 

A SZABADSÁG HIMNUSZA 

   Lelkemben zendülés, harangszó, 

És székely kürtök riadóznak, 

Oltárnál megáldott szavakból, 

Himnusz szól: Pro Patria Nostra! 

   Szabadság: Petőfi reménye! 

A legjobbak meghaltak érte, 

De emberségük csillagfénye, 

Fáklyát gyújt szívünk ünnepére. 

   A jövő fátyolát szaggató, 

Fényes, égen-járt, Pünkösdi szél, 

Mesél Erdélyről, igazságról – 

Új honfoglalásra ösztökél! 

   Hazát! Hol szüretkor bor dalol 

- Asszonyok, édes mosolyáért, 

Kacagás kél a hegyoldalon – 

Ahol az élet? – ember játék. 

   Hol, bölcsőt ringat a szerelem, 

És a szép, hajnali szabadság 

Hagyja, hogy megértés szülessen: 

Ott legyen szabad – édes hazánk! 

KALAPÁCS ALATT 

Nem, nem a tehetetlen szomorúság,  

Csak a harag csal könnyet a szemembe,  

Ha már szétszakadhat minden: ágra ág,  

Hazugság dúl a megrabolt szívekben. 

Mondjátok meg! Hallgathat-e a költő?  

Mikor ebek harmincadján az ország?  

Látván, nem lesz elég egy emberöltő,  

Túlélni bajt és hűtlen meghasonlást. 

Koncért, vagyonért és hamis eszmékért,  

Hagyja cserben újra, testvér a testvért,  

Mert bűnrészes, ki bűnben szerzi hasznát, 

Elitek mérgezik a nemzet lelkét,  

Feledve mit jelent hűség, igazság:  

Újra cserben hagytak szép meseország! 

Uram engedd meg,  

Hogy erőt vegyen a lélek  

Öröme mi rajtunk.  

Fák, virágok, kék ég,  

Hűvös csöndek:  

Int körülünk ma a szép természet.  

Tavasz, nyár jön, őszre a tél  

Mi él, mind-mind tanítja szívünket  

Arról mesél:  

Közel a segítség,  

Mindig van Remény. 

Az Utak változnak: fény, mélységes éj,  

De minden kegyelem Testvérem,  

Miért is sietnél? Éltet a Hit, az örök Remény 

Veled a Szeretet, már ne félj!  

Szelíden emeld rám a tekinteted,  

Jöjj Testvérem! Add a kezed!  

Jézusra vár a Gyülekezet. 

AHOGYAN MAJD HOLNAP LESZÜNK 

Motto: 

Akkorra menthetetlen lesz már minden: 

Átölel a vég, Júdás szörnyeivel. 

Mindent átfest a fekete gyűlölet, 

megromlottak az életes gyökerek. 

Pénzt számol a gnóm, ki klón szívet visel, 

nem tudja, mi fán terem a szerelem? 

Szörnyeteg a Hold, mozdulatlan az ég, 

az ember megölte léte szellemét. 

Hazugság felhők vallatják a Napot, 

Isten megundorodva eltávozott. 
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Átsüt némi fény a háztetők felett, 

egy gyermek sír - koravén tüdőbeteg. 

Drog és csípős csatornaszag fojtogat, - 

ám soha senki még tál lencsét sem ad. 

A holokauszt égen mágus kereszt, 

általveri szívünket és nem ereszt. 

Már koronavírusként lopakodik, 

a mammoni zsarnokság halálodig. 

ARIMÁTHIA 

Felhő karcolta 

Sebek égnek az égen: 

Könnyes elmúlás. 

Fehér angyalhaj 

Sötét árny  lesz majd Júdás 

Harminc ezüstjén. 

Pete László Miklós (1962) ― Sarkad 

ÍGY GONDOZD A SZNOBODAT! 

Viseld csöndes türelemmel, 

Időnként a sznob is ember. 

Őt csak önmaga érti meg, 

Mindenki más: 

Buta tömeg. 

A szegény sznob sorsa fanyar, 

Nagyon szégyelli, hogy magyar. 

Nemzetinél jobb a Semmi, 

Az nemzetközi tud lenni. 

Ha hazádról rútul regél, 

Nézd el, mert 

Szegény ebből él. 

Ha műanyag dalt zeng neked, 

Ne lásd meg a közhelyeket. 

De kedved bárhogy keresi, 

Hatalmat sose adj neki. 

MÁR NINCS SEMMI TITOK 

Már nincs semmi titok; 

Te vagy nekem, 

És én – 
Neked vagyok. 

Minden rejtély – Idő; 

Múltában áldoz, 

S így kötözi a Létet – 
Önmagához. 

Éltünk sok ezer szerelmes napot, 

Itt minden rejtély 

Rég ronggyá 

Kopott. 

Maradj nekem, 

Én maradok Neked; 

Bármeddig érdemes élni 

Veled. 

Te vagy nekem 

Én meg 

Érted vagyok; 

A titoktalanság – örök titok. 

Tolnai Bíró Ábel (1928) ― Veszprém 

KI VAGY TE EMBER? 

Minden-egy ember 

Istenünk Arca,  

Ezért a Sátánnal  

Folyik a harca ... 

Megszólni másokat 

Sokszor is, de jó!  

És nagyon ízletes,  

Mint tortában dió. 

Minősítésedre  

Ám nagyon vigyázz,  

Mert sokszor visszaszáll, 

S így téged aláz! 

...    ...    ...    ...    ...    ...   

Krisztus arca  

Véres volt nagyon,  

Ezért gonosz lelked 

Megtér a vérpadon. 

Alázattal kéri  

Befogadtatását,  

Tisztítótűz lángjai közt 

Megtisztíttatását. 

Tisztítótűz lángjaiból  

Tárok Feléd kezet,  

Mert lángja a bűnbánattól 

Várja a kegyelmet. 

Akkor látod ott fenn,  

Mennybéli hegyen ...  

És Krisztus szól hozzád: 

Megtértél? ... Jer velem! 

Végül így szól: Én vagyok: te, 

Te vagy: én  

Végtelen tereknek 

Isteni egén ... 

   Veszprém, 2017. 
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        PRÓZA 

Czakó Gábor (1942) – Budapest 

VALLOMÁS 

„Aznap alkonyatkor így szólt 

hozzájuk: „Keljünk át a túlsó 

partra.” Erre elbocsátották a népet, 

és magukkal vitték úgy, ahogy ott 

volt a bárkában. Más csónakok is 

csatlakoztak. Nagy szélvihar 

támadt, a hullámok a bárkába csaptak, úgyhogy az 

már-már megtelt. Ő a bárka végében egy vánkoson 

aludt. Felkeltették: „Mester – kérdezték –, nem törődöl 

vele, hogy elveszünk?” Erre fölkelt, parancsolt a 

szélnek, és utasította a tavat: „Csendesedj! Némulj el!” 

A szél elült, s nagy nyugalom lett. Ekkor hozzájuk 

fordult: „Miért féltek ennyire? Még mindig nincs 

bennetek hit?” Nagy félelem fogta el őket. „Ki ez – 

kérdezték egymástól –, hogy még a szél és a víz 

is engedelmeskedik neki?” (Mk 4, 35-41.)

Jézus példabeszédeket használt, még tanítványai 

körében is. Hogy ne értsék a kívülállók? De hiszen 

maguk a tanítványok is állandóan magyarázatot kértek 

tőle! Eszerint ők sem értették a tanítást? Amikor 

megkapták, földerültek a szívük mélyéig, majd a 

derültség lassacskán homályosodni kezdett bennük, 

míg újra nem értették a Mestert.
Vajon nem úgy voltak-e ők is mint mi, akik évtizedek 

óta lapozgatjuk, olvasgatjuk, sőt, sokszor értegetjük 

Mesterünk szavait – egy-egy szikra után még 

ujjongunk is magunkban, aztán egyszer csak hopp, a 

megértés fénye halványulni kezd bennünk. Addig-

addig, amíg újra el nem kap bennünket a megszokott 

értetlenség… 

Korunkban különösen ki vagyunk téve ennek. 

Napjaink „kultúrája” a zaj, sőt a ricsaj, kezdve az ún. 

koncerteken, miket követnek a tömeggyilkosságok, 

bűnügyek, világvége, háborúk, perverzitások emberek, 

állatok, űrlények között. A tombolás tombolása 

idegtépő hang- és fényhatásokkal.

Öreg barátom szerint a mai idő szellemi egysége a 

haláltánc, amit kultúra helyett a Föld minden népével 

járatnak, akik rég nem értik, hogy miért? Ezért már 

nem is kérdeznek, csak járják.

A tanítványok érezték a helyzetet, de nem tudták 

megérteni, még magyarázni sem, noha fölfogták az 

eszükkel, ám tudásuk rögtön semmivé vált, mert „az 

eszükkel” próbálkoztak, s nem a hitükkel. Márpedig 

vannak dolgok, melyek ésszel fölfoghatatlanok – 

csakis hittel lehet megközelíteni őket. Hit nélkül 

ugyanis csonkák vagyunk: nem igazi, nem teljes 

emberek. 

A tanítványok mindent megkaptak Mesterüktől, 

mondhatnánk, hitet is, ha szavunk képes volna 

kifejezni az Isten-ember viszony, tehát a hit lényegét, 

amit majd Péter mond ki Jézus háromszori kérdésére: 

„…Simon, Jóna fia, szeretsz-e engem? Péter 

elszomorodott, hogy harmadszor is megkérdezte tőle: 

Szeretsz-e engem?  Ezért  ezt mondta  neki: Uram, te 

mindent tudsz, te tudod, hogy szeretlek téged. Jézus ezt 

mondta neki: Legeltesd juhaimat!” (Jn 21, 17) 

Ez a szívből szóló, őszintén megrendült vallomás 

hiányzik korunkból, s ennek kórusa szüntetné meg a 

mai, reménytelennek mutatkozó világválságot. 

JÉZUSOMNAK  SZÍVÉN... 

Ha az ember kerülni szeretné a napi politika 

békalencsés posványát – tisztelet a jóért küzdőknek! – 

akkor is megesik vele olykor, hogy belecsusszan a 

gödörbe, s takaríthatja magát. A nagyja, a sár, a rohadó 

levelek, a döglött békák meg hasonlók aránylag hamar 

letisztíthatók, de a szag, amilyen rejtőzködő, olyan 

szívós. Nehezen hagyja el, amit megkaparintott. 

Miként az illatok könnyedén és láthatatlanul járják át a 

mezőket meg a kerteket, ugyanerre törekszik a büdös 

csalafintaság is, gyakran a gonoszsággal karöltve. 

Akkor persze már nem szellős, enyhén fintorogtató 

beugratás, vagy szellemes tréfa a csípősebb fajtából, 

hanem gránitkemény gazság, ami új állaga ellenére 

képes látszólag légies hadmozdulatokra. 

A teremtés tökéletességére vall, hogy a bűn ugyan 

igyekszik a maga nemében hibátlan meg erős, sőt édes 

erénynek mutatkozni, mégsem sikerül neki soha 

hosszabb időre megvetni a lábát. Ennek történelmi és 

egyik friss politikai példája a sorosizmus, ami 

behálózott sok millió tanult mai embert, akik 

készséggel buktak mesterük csalijára abban a 

hiszemben, hogy az általa eléjük vetített új társadalom 

csudálatos lesz, különb elődeinél lásd: nácizmus, 

kommunizmus, stb, tökéletes is lesz, egy szóval: jó. 

Végtére is a fejlődés megállíthatatlan, mert minden jel 

szerint örökkévaló. 

Tényleg? Itt közbevetjük, de részletes tárgyalását 

egyelőre elhalasztjuk, hogy ne vágjunk saját 

szavunkba. Most legyen elég annyi, hogy a megújulás 

leplében fáradhatatlanul tetszelgő sorosizmus emberi 

találmány létére isteni – földi törvények fölé emelkedő 

– kinyilatkoztatásnak állítja be magát. Ebben is

követője Marxnak, Hitlernek és a többi hasonszőrűnek 

és egytestvér korunk, Gazdaságkor hírhedett 

alapeszméjével: az istentagadással, és annak 

társadalmi-politikai fejleményeivel, a kommunizmus-

sal, a nácizmussal, a konzumidiotizmussal, a 

kapitalizmusal stb. Érdemes kiemelni, hogy ezek az 

izmusok ugyanarról a trágyadombról táplálkoznak. 

Éppen ezért azonos a lényegük, hiszen mindnyájan 

korunk egybevágó társadalmi-gondolati fejleményei. 

Ha legalább ennyit észreveszünk, akkor elkezdhetünk 

gondolkodni és dolgozni a megoldáson. 

A föladat nem könnyű. Leginkább azért nem, mert 

folyamatosan érezni fogjuk, hogy külső támogatásban 

aligha reménykedhetünk, hisz korunk fönnforgó erői 

látszólag nem bűnözők, hanem ellenkezőleg: a hibák, a 

társadalmi igazságtalanságok és hasonlók fölszámo-

lásán fáradoznak a francia forradalom óta. Persze – ha 

jól megvakarjuk – akkor láthatjuk, hogy leginkább a 

gazdaság, a haszon, a nyereség, az átejtés, a bepalizás 

és hasonlók udvartartásában sürgölődnek. Tehát 

ellenünk működnek! Akkor is, amikor emberbarátnak 
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mutatkoznak. Ekkor rántják le magukhoz a gyanútlan 

sóvárgót, aki elfeledte a Kinyilatkoztatást, hogy 

egyetlen reményünk a mi Atyánk és az Ő családja 

lehet. 

„Jézusomnak szívén megnyugodni jó.” 

Másutt nem is lehetséges! 

Karácsonynak a világ gyökeréből eredő üzenete a 

parányi, magatehetetlennek vélt betlehemi csecsemő-

szív, melyen az egész emberiség megnyugodhat és 

boldogságra lelhet. 

VIOLA ÉS PABLO 

Ha körülnézünk itt, a Magyar 

Művészeti Akadémia kiállítóter-

mében, amelynek falain Berki 

Viola (1932. V. 5. – 2001. III. 5) 

rajzai és karcai függnek, akkor 

elfog a sóvárgás. Érezzük a 

sarkunkban, a szívünk csücskében, 

a fejünk búbján is a derűt. 

Helyünkre kerültünk? Lám, tapasztaljuk, hogy új, nem 

vénülő világba léptünk – messze attól, amit látni 

szoktunk színes, szürkelelkű maszatgyűjteményekben. 

Berki Viola akkortájt kezdett a főiskolán, amikor 

Gazdaságkor már megtörte az embernek a szépségbe 

vetett hitét. Machbeth boszorkáinak zümmögése már 

valósággá és szabállyá érett: „Szép a rút és rút a szép.” 

A kor nagy művészeinek zömét félrelökték. Köztük 

Korniss Dezsőt is. Berki Violát hamarosan 

eltanácsolták a főiskoláról. Csoda-e, hogy Korniss 

befogadta műtermébe Violát? Csoda-e a csodák, a 

szépségek, az igaz művek és művészek titkos és 

titokzatos találkozása? 

* 

Pablo Picasso 1962-ben bombát robbanott a 

művészetipar milliárdos pocsolyájában. Éppen 

Jugoszláviában, ahol akkor kiállítása volt. A hírt 

hozzánk a jugoszláviai „Magyar Szó” 1962. november 

18-i száma hozta el. Az akkori világ leghíresebb 

kortárs képzőművészének a nyilatkozatát a korabeli 

magyarországi sajtó nem közölte...

Adjuk át a szót a mesternek: „Mikor még fiatal voltam, 

szívvel-lélekkel hittem az igaz művészet magasztos 

küldetésében. Később rájöttem, hogy a művészet 

abban az értelemben, ahogyan 1800-ig fogták fel, 

idejét múlta, halálos beteg és menthetetlen. Az 

úgynevezett művészi alkotás pedig a maga 

céltalanságával nem egyéb, mint ennek a haláltusának 

a megnyilvánulása. Az emberek hátat fordítanak a 

festészetnek és napról-napra közömbösebbek iránta, 

éppúgy, mint a szobrászat, vagy a költészet iránt.” – A 

változás tehát nemcsak a képzőművészetet sújtotta, 

hanem az összes társművészetet, sőt az ember 

valamennyi szellemi törekvését kikezdte, vagy már el 

is rekkentette. „A látszattal ellentétben kortársaink 

szíve, lelke ma másé: a gépé, a tudományos 

felfedezéseké, a gazdaságé, a természeti erők feletti 

uralomé és a hatalomért való törekvésé. Mi a 

művészetet már nem érezzük életszükségletnek és lelki 

tápláléknak, mint a letűnt századok emberei.” 

Tartsa föl a kezét, aki annak érzi! Egyáltalán: korunk 

hőse gondol-e lelke táplálására? 

„Sokakat közülünk olyan indíték késztet arra, hogy a 

művészettel foglalkozzék, aminek kevés köze van az 

igazi művészethez. Inkább utánzási készségről, 

hagyománytiszteletről, a nagy dolgok iránti 

vonzalomról, fényűzésről, egyszerű intellektuális 

kíváncsiságról, divatról, vagy puszta számításról van 

szó.” Oly mélyen „belülről” beszélt a nyilatkozó, hogy 

amit mondott, az szinte izzott. Különösen nálunk, az 

elmaradott és a szocreál által sújtott Magyarországon, 

ahol éppen a lemaradás miatt – itt-ott még mindig 

pislogott még némi láng, gondoljunk Weöres Sándorra, 

Huszárik és Sára filmjeire, Medgyessy Ferenc 

szobraira. 

* 

Mindannyian éreztük Picassso igazságát és 

őszinteségét, akik akkoriban művészettel 

kacérkodtunk. Nem csoda, hogy egy év múlva 

Csontváry székesfehérvári kiállítása hanyatt pöckölte a 

szocreált: mindenki láthatta, hogy Csontváry legalább 

akkora művész volt, mint amekkorának százezrek 

látták, tehát a szocreál meg a sok újmódi izmus mind 

ostobaság. Eltitkolták előlünk Picasso magyar 

kalandját! Azt, hogy ’49-ben Csontváry párizsi 

kiállítását Picasso Chagall, meg még néhány ember 

társaságában, a termekbe zárkózva tanulmányozta, 

majd így szólt Chagallhoz: „Nem is tudtam, hogy 

ebben a században volt még egy festő rajtam kívül.” 

Milyen jól eshetett ez Chagallnak! 

Folytassuk a ’62-es Picassoval: „Abban a pillanatban, 

amint a művészet többé nem nélkülözhetetlen lelki 

táplálék, a művész tehetségét az új formákkal való 

kísérletezésnek szenteli, ami végső fokon nem egyéb, 

mint intellektuális csalás. Az emberek többé nem 

várnak vigaszt és felemelkedést a művészettől. A 

kifinomult és gazdag kvintesszencia desztillálók 

inkább csak az újdonság, a különlegesség, a feltűnő és 

meghökkentő hatásokat vadásszák. 

A kubizmustól kezdve, ezeket a kifinomult ízlésű 

urakat és műbírálókat én is kiszolgáltam különféle 

furcsaságokkal, amelyek éppen eszembe jutottak, és az 

igazság az, hogy minél kevésbé értettek, annál inkább 

el voltak tőlem ragadtatva. Minél jobban komédiáztam 

és játszadoztam a legkülönfélébb talányokkal, 

rébuszokkal és cikornyás arabeszkszerű 

motívumokkal, annál nagyobb volt a hírnevem és 

dicsőségem. Persze ez egyúttal azt is jelentette, hogy 

mind gyorsabban dolgoztam.” 

1974-ben láttam a Mester Antibes-i kiállítását – kb. 

ötven kép öt ötletből. A gyűjteményt hamarosan 

ellopták: minden darab milliókat ért… Ha az említett 

műveket üveg és keret nélkül, kicsit összekoszolva 

kidobták volna az utcára, vajon hazavitte volna őket 

valaki? 

„A dicsőséget egy felkapott festő számára ma képeinek 

eladása, a nyereség és gazdagság jelenti. Ma, mint 

mindenki tudja, óriási a hírnevem és dúsgazdag 

vagyok. De amikor egyedül maradok, nincs hozzá 

bátorságom, hogy magamat a szó régi és igazi 

értelmében művésznek tekintsem. Giotto, Tiziano, 
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Rembrandt, Goya voltak az igazi halhatatlan 

művészek. Én csak hivatásos komédiás vagyok, aki 

megértette korának szellemét és kiszolgálja minden 

szeszélyét. Beismerésem keserű és fájdalmas ugyan, de 

úgy érzem, érdemes volt elmondani, mert 

mindenképpen őszinte.” 

* 

A művészetipar minden ágára igazak Picasso 

megállapításai, és persze a korai avantgarde-tól a 

kubizmuson vagy akár a szocreálon át a 

posztmodernen túl a mai agykatyvaszig: „a szó régi és 

igazi értelmében” egyik sem művészet. Nem az az 

érdekes, hogy a piac az éppen hatályos ISO-n keresztül 

milyen izmust rendel a „művészektől” – tudjuk, 

bármilyent. Hanem a művészet szellemvesztése, 

egybevág a mai ember szellemi-lelki rombolódásával. 

Ha ezt fölismerjük, akkor menten megértjük a Magyar 

Művészeti Akadémia körüli vitákat. Ezek lényege – 

Picasso-i őszinteséggel – távolról sem a kimúlt 

művészet föltámasztása – még csak az hiányzik! A 

nyers igazság az, hogy a művészetpiac eddigi kényurai 

úgy látják, hogy a kultúrharc során megszerzett 

demokratikus monopóliumukat az MMA veszélyezteti. 

De hagyjuk ezt! 

Foglalkozzunk inkább Violával, a XX. század 

rejtőzködő nagy művészével, aki elhúzódott kora 

ideológiai bűzbombákal vívott küzdelmeitől. Jól tette, 

hiszen volt neki saját, kristálytiszta világa. 

Hasonlóképpen szakmai rokonaihoz, Korniss mellett 

Würtz Ádámhoz, Gross Arnoldhoz és másokhoz...

* 

A Viola igen gazdag értelmű szó. Jelent hangszert, 

jelesül hegedűt, sőt, a hegedűféle hangszerek faját, s 

azon belül vagy kilencet. Továbbá egy bizonyos 

virágot is hívnak így, amit ibolyának is mondanak, 

aminek egészen különös, se kék, se lila színe van, az 

illata pedig... 

Tessék utána orrmányozni. 

Tehát a Viola név muzsikát, színt és illatot idéz a 

lelkünkben. A fizikailag érzékelhető világ szellemi 

elemeit. 

A berek ismét különös szó, vízparti sáros bozótot, 

televényt, erdőcskét jelent. A berekben minden 

előfordul – néhai Leó barátom szerint „még tücsök 

lába is”. 

Viola dús művészete befogadja ezt a meghatározást is. 

Városképei mind-mind gyönyörű berkek... 

Az értő embernek nem kell magyarázni, hogy a név 

benső közlés: nem a közönséghez szól, hanem 

viselőjéhez. Rang és kötelezvény.

* 

Művei zömmel tájakat ábrázolnak, jellegzetes alföldi 

városkákat, különös kerteket, berkeket, melyekben 

sűrű az élet, s szinte bármi megterem, mondhatjuk, 

hogy ő ezeknek a világoknak a termő ága... Teremtő 

ágya? Agya és ágya? Vagy inkább szíve? Inkább, mert 

Viola leginkább szív, mint agy. Meg esetleg gyomor: 

hajdanában danában, Tenk Laci egyik kiállítás-

megnyitója utáni vacsorán Viola egyedül megeszegett 

egy egész sült kacsát. Könnyedén, lazán, 

nekiveselkedés nélkül: így esett neki jól.

* 

Berki Viola már nevéből is következően finom, 

bonyolult és termékeny lény volt, ám képességei nem 

arra vitték, hogy édesanya legyen, hanem arra, hogy 

világtermő. Ehhez megvolt a legfölsőbb küldetése. Ha 

valaki eddig nem vette volna észre, nézze meg a 

képeit. Látni fogja, mi több érezni fogja a belőlük 

áradó életet. Mi táplálja Viola képeinek elevenségét? 

Mondhatjuk: életét? 

Akárhonnan, bármilyen szempontból, szögből 

tanulmányozzuk a műveket, hamarosan rájövünk közös 

titkukra. Ez pedig a derű. Viola berkei, kisvárosai 

mind-mind csupa derű. A derű pedig a legmélyebb 

titkok egyike. Hamvas Béla, a honi kultúrából kitiltott 

legnagyobb derűkutatónk írta: „Derű az egyetlen, 

amiről nem vagyok hajlandó lemondani, még a 

hazugság kedvéért sem; a Krisztus mosolya által 

fölszabadított emberi lélek forró azúr tisztasága; csak 

annyiban vagyok valódi, amennyiben derült vagyok; a 

derűben az öröm és a fájdalom egy; a világ legnagyobb 

csodája; a melankóliából él, ami a legelragadóbb 

paradoxon. Nem nevetés, mert nem áthidalás, nem 

kitérés, nem görcs, történelemmentes, nincs más 

jelentősége, mint önmaga. 

* 

A derű a normális alapállás. Aki eljut a derűig, az 

győzött, nincs szüksége többé semmire. 

Forrás: www.czakogabor.hu 

Natalia Ginzburg (1916–1991)  

ÚT A VÁROSBA 

(La strada che va in città) 

XI. 

 Santa haragudott rám, mert 

mondtam neki, hogy nekem nem tetszik a vőlegénye.  

Jó néhány napig szóba sem állt velem, mindaddig, 

amíg kénytelen voltam bocsánatot kérni tőle, mivel 

szükségem volt a segítségére a hajmosásomhoz. 

Megmelegítette a vizet, odahozta nekem és 

meghatódottan megpuszilt mondván, hogy 

elmenetelem esetén nem tud hozzászokni a

távollétemhez és megfogadtatta velem, hogy néha

majd írok neki. 

   Volt egy kis napsütés, ezért kiültem a veteményesbe 

a vállamra terített törülközővel a hajamat megszárítani.

Egyszer csak a kapuban feltűnt  Nini.  Bejött hozzám.
– Hogy vagy? – kérdezte. Ugyanolyan volt, mint

mindig az esőköpenyében, a félre csapott kalapjával  és 

a nyakán hanyagul körültekert sállal, de szórakozott és 

ellenszenves hatást keltett. Nekem pedig nem volt 

semmi mondanivalóm számára. Nagyon sajnáltam, 

hogy ebben az állapotomban látott meg. Hívott, hogy 

menjünk ki a veteményesen túlra sétálni, nem volt 

semmi kedve a nagynénémmel szóba elegyedni. 

Ledobtam a vállamról a törülközőt és követtem őt  egy 

darabon a kopasz szőlőtőkék között a kemény s jeges 

havon. 
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– Hogy vagy? – kérdeztem.

– Rosszul – válaszolta. Februárban mész férjhez?

– Igen, februárban.

– Giulio idejár rendszeresen?

– Nem. Sosem jött el.

– Sajnálod, hogy sosem jön?

   Nem válaszoltam neki, ő megállt előttem mereven a 

szemembe nézett. 

– Nemhogy nem sajnálod, de nem is érdekel téged ő

sem s ez még jobban fáj nekem, Ha csak 

belegondolunk, micsoda egy ostoba történet. Nem éri 

meg ezen tovább gyötrődni. 

Ismét megállt várva, hogy mondjak valamit.

– Tudod, hogy most nincs senkim?

– Igen, tudom.

– Jól érzem magam egyedül. Teljes napok telnek el

anélkül, hogy bárkihez is szólnék. Kijövök a gyárból 

egyenesen a szobámba megyek a könyveim 

társaságába, hogy senki ne untasson. 

– Szép szobád van?

– Dehogyis!

    Megcsúsztam és megtartott a karjával. 

– Talán érdekel téged és szeretnéd tudni, hogy még

szerelmes vagyok-e beléd. Nem, azt hiszem, hogy  már 

nem vagyok többet szerelmes. 

– Örülök neki – mondtam, De nem volt igaz,

ellenkezőleg, annyira elszomorodtam, hogy alig 

tudtam visszatartani a sírást. 

– Legutoljára, amikor eljöttem hozzád, azt mondták,

hogy beteg vagy. Meg akartalak kérdezni, hogy 

feleségül jönnél-e hozzám. Nem is tudom, hogy 

juthatott az eszembe ez az abszurd ötlet. Bizonyára 

nemmel válaszoltál volna, nevettél volna vagy pedig 

dühös lettél volna, mindenesetre én nem szenvedtem 

volna nagyon. Az szomorított el, hogy neked te ezzel 

az arccal, ezzel a hajjal, ezzel a hanggal gyereked lesz, 

akit talán szeretni is fogsz és lassacskán más leszel és 

én ki leszek neked? Az én életem nem fog 

megváltozni, folytatom a gyárba járást, nyáron fürdeni

fogok továbbra is a folyóban és folytatom a könyveim 

olvasását.  Valamikor mindig örültem, szerettem a 

nőket nézegetni, szerettem a városban lődörögni és 

könyveket vásárolni, néha sok mindenre gondoltam és 

úgy tűnt, hogy okos vagyok. Szerettem volna, ha

nekünk kettőnknek lett volna gyereke. De, sosem 

mondtam neked, hogy mennyire szeretlek. Féltem 

tőled. De ostoba történet volt ez! Felesleges sírni – 

mondta látván a könnyeket a szememben –. Ne sírj! 

Felbőszít, ha sírni látlak. Tudom, hogy nem érdekel ez 

téged. Na, de, bőgj csak! Hát aztán, ez mit is érdekel

téged? 

– Téged sem érdekel velem kapcsolatban semmi –

feleltem. 

– Nem – válaszolta. Sötétedni kezdett. Újra elkisért a

kapuig. 

– Isten veled! – mondta – miért kérted, hogy

idejöjjek? 

– Mert látni akartalak.

– Azt akartad látni, hogy milyen relomlott állapotban

vagyok? Jól leromlottam – mondta – nem teszek mást, 

mint  csak iszom.  

– Mindig is ittál.

– De  nem úgy, mint most.  Isten veled. Nem

mondtam neked igazat. Azt mondtam, neked, hogy 

nem szeretlek. Nem igaz, még mindig szeretlek. 

– Most is, hogy ilyen csúnya vagyok? – kérdeztem

tőle. 

– Igen – válaszolta és nevetett –. Valóban 

megcsúnyultál. Isten veled, megyek. 

– Isten veled! – mondtam neki.

   A konyhában Santát sírva találtam, mert induláskor 

azt mondta Vincenzo, hogy a családja nem hagyja 

összeháasodni vele. Egy pénzes lányt akarnak neki. 

Ennek ellenére megígérte hogy elveszi őt, de a 

nagynéném azt mondta, hogy biztos hogy nem döntötte 

el. A nagynéném kérdezte, hogy merre voltam. 

Megmondtam neki, hogy Ninivel kimentem sétálni. 

– Ah, Nini! Bejöhetett volna köszönni nekem.

Láttam az édesanyját meghalni. 

   Santa nem akart vacsorázni. 

– Kimondottan ostoba vagy – szólt hozzá a

nagynéném  –, mi ez a nagy sietség a házassággal? 

Itthon minden szükséges dolgod megvan. Amikor a nő 

férjhez megy, azzal megkezdődnek a bajok, az üvöltő 

kölykök, ott van a férj, akit mindig ki kell szolgálni, ott 

vannak az anyósék, akik keménnyé teszik az életet. Ha 

Vincezóhoz mész, mehetsz kora reggel földet kapálni, 

kaszálni, mert azok parasztok. Láthatnád, micsoda   

keserű élet. Egy lány nem érti az életet. Mi van annál 

jobb, mint  az, hogy itthon maradj az anyáddal? 

– Na, igen... és aztán? – feleselt Santa elcsukló

hangon. 

– Azután? Azt akarod mondani, hogy azután, ha

meghalok? Sietős neked holtan láni engem? Megélek 

én kilencven esztendőt is, hogy bosszantsalak – 

üvöltött az anyja a fejéhez vagdosva a rózsafűzért. 

– Unokanővéred, az más – folytatta kis idő múlva,

míg Santa a szemeiről itatta fel a könnyeit –, őt egy 

szerencsétlenség érte. Csak nem tartogatsz te is néhány 

rossz meglepetést? 

– Nem, nem, esküszöm!

– Nagyon is remélem! Az én otthonomban ilyen

dolgokat sosem lehetett látni. De, néha a rossz példa 

megmutatja, hogy mi történik a rothadt gyümölccsel. 

Delia, ha a lányom lett volna, jó két nagy pofont adtam  

volna neki. Nem lehet a te állapotodban egy 

fiatalemberrel sétálni menni – mondta nekem –, mint 

ahogy ma Ninivel tetted. Az nem számít, hogy együtt 

nőttetek fel. Nem mindenki tudhatja ezt. 

   Nem válaszoltam neki, inkább Santát kezdtem 

vígasztalni mondván: 

– Ne ess kétségbe! Aztán, hogy férjhez mentem,

keresek egy neked való férjet. 

– La-la-la... – mondta  a nagynéném –,  te sem

énekelhetsz győzelemről. Azt mondták nekem, hogy a 

vőlegényednek esze ágában sincs feleségül venni téged 

és mindig egy kisasszonyt kisérget.  Sokan mondták 

ezt nekem, elhiszem. No meg, hogy lehet az, hogy 

sosem jön meglátogatni téged? Mindenki eljött, hogy 

téged lásson, még az az őrült Nini is, csak éppen ő nem 

jött. 

– De, hát tanulnia kell! – válaszoltam.
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– Hát, nem is tudom. Én csak ismétlem azt, amit

nekem mondtak.  Te, sült galamb itt vagy és várod, 

hogy eljöjjön érted, hogy elvegyen, míg ő  nem is 

emlékszik már arra, hogy te kicsoda is vagy. 

– Nem igaz! – mondtam neki.

– Miért nem mész el megkérdezni tőle, hogy igaz-e

mindez.  Lépj már egyet előre és mondd meg neki, 

hogy feleségül kell, hogy vegyen téged, ha már 

megrontott téged, ha nem, nagy botrányt keltesz. Meg 

kell félemlíteni a férfiakat. Szép lesz, amikor a 

karjaidban ott lesz a gyermeked és a megélhetés után 

kell nézned, mert apád bizony rád sem hederít, ezt én 

biztosra veszem. 

    Elment s kettesben maradtam Santával. Azt mondta 

nekem: 

– Hogy milyen szerencsétlenek vagyunk – át akart

ölelni és azt akarta, hogy együtt sírjunk, de én nem 

akartam őt hozzám közel. Felszöktem a szobába és 

kulcsra zártam az ajtót. Nem sírtam, némán bámultam 

a sötétbe és arra gondoltam, hogy a nagynénémnek 

igaza van abban, hogy nem akar engem elvenni. 

Hiszen most csúnya lettem, Nini is megmondta és 

hogy nem szerettem, és nem is érdekelt egy cseppet 

sem.  «Számomra jobb lenne, ha meghalnék – 

gondoltam –, ostoba voltam és szerencsétlen. Most 

nem is tudom, hogy mit szeretnék.» De talán csak azt 

az egyet szerettem volna, ha visszatérhettem volna 

olyannak, amilyen voltam, magamra venni az 

égszínkék ruhámat és mindennap a városba szökni és

felkeresni Ninit és látni, hogy szerelmes-e még belém 

és Giulióval is a fenyvesbe járni anélkül, hogy el 

kelljen vennie engem.  Sajnos mindennek vége, nem 

lehet előlről kezdeni.  Akkoriban nem gondoltam 

másra, mint arra, hogy Giulio feleségül vegyen, hogy 

minél előbb elkerüljek otthonról. De most nem 

kívánom, hogy elvegyen, és eszembe jutott, hogy  

mennyire unatkoztam azalatt az idő alatt, amikor

beszélt, s hányszor felbosszantott engem. «Hiába – 

gondoltam –, hiába és  össze kell hazásodnunk s ha ő 

nem akar engem, egész életemre tönkre leszek téve.» 

    Másnap eljött anyám és lázasan talált, a nagynéném 

mondta neki, hogy azért, mert a hidegben Ninivel 

sétáltam, s ezért megfáztam. A szoba is nagyon hideg 

volt, én a konyhában ültem a szokott helyemen 

lábaimmal majdnem a tűzben. Vacogtak a fogaim és 

panaszkodtam a lázam miatt. Nagyon zavarosnak  

éreztem a fejem, nem értettem amit anyám mondott. 

Azt mesélte, hogy ismét egy jelenet volt Giulio és az 

apám között, mert Giulio azt mondta, hogy a 

születendő baba lehet, hogy nem is tőle van.  

– Ha te nem csavarogtál volna mindig, most nem

kellene ezeket  hallanod – mondta nekem anyám. 

– Igaz – felelte a nagynéném –, és tegnap is kiment

sétálni Ninivel és így belázasodott, a hidegben 

megfázott. Engem nem érdekel ebből semmi, csak azt 

sajnálom, hogy itt van velünk. Mert a rossz hírnév a 

lányomra is ráragad s ki mossa le róla? 

  Én viszont mondtam nekik, hogy menjenek el, 

hagyjanak békén, mert minden porcikám fáj.

Nagynéném mondta anyámnak, hogy nekem kellene 

Giulióval  beszélni,  ha  valóban  Giulio  az, aki engem 

nem akar és anyám is ugyanezt mondta s meghagyta a 

városi címét, amit a cselédjüktől titokban megkapott. 

Aztán sietősen elrohant, hogy még apám hazaérkezése 

előtt otthon legyen, mert apám nem akarta, hogy 

meglátogasson engem, aki mindig azt mondja, ha meg 

is halok, arról ő tudni sem akar.

Fordította: © B. Tamás–Tarr Melinda 

11.) Folytatjuk 

Harsányi Lajos (1883-1959)  

ÉGI ÉS FÖLDI SZERELEM 

I./2. 

Tatárjárás Magyarországon. Anno 

Domini 1241. 

Este kigyúltak a jégkék csillagok. 

Dermesztő éjszaka feküdt a Bakonyra. A farkasok az 

erdő belseje felé húzódtak. Gyanús szagot szimatoltak. 

Élő emberek szagát. A sziklás szakadékokban 

csakugyan emberek laktak. Ledöntött fatorlaszok 

mögött siralmas viskókban, eltorlaszolt barlangokban. 

Ide menekültek a tatárok nyilai és kései elől. Csontig 

soványodott, állatbőrbe öltözött torzonborz férfiak. 

Rongyokba burkolt kékkörmű asszonyok. Rémült 

gyermekek. A tatároktól megszabadultak, de új 

ellenségük lett az éhség, a hideg és a vadállatok. Az 

erdőben még fagyökeret se tudtak kiásni a csonttá 

fagyott földből. Ehető húsú vadnak, szarvasnak, őznek, 

vaddisznónak nyoma se volt. Tüzet nem igen mertek 

rakni. Féltek, hogy a fény, vagy a füst elárulja 

búvóhelyüket. A farkasok oly közel merészkedtek 

hozzájuk, hogy sokszor husángokkal, baltákkal kellett 

véres harcot vívni velük. A fenevadak túlereje elől nem 

egyszer kellett a kunyhókba eltorlaszolni magukat. 

Egész éjjel virrasztottak, míg a reggeli világosság el 

nem űzte az ostromlókat. 

   Egy ürestörzsű hatalmas bükkfában egész család 

lakott. A nyílást este eltorlaszolták. A koromsötét 

odúban, magasan a fejük felett baglyok és denevérek 

mozgolódtak. Apa, anya, gyermekek összebújtak, mint 

az állatok. Néha feltámadt a gyilkos bakonyi szél. 

Ilyenkor az üres fa zúgott a szélben. Mintha szörnyű 

lények ülnének kopár koronáján és sivítanának. Vagy 

mintha a föld mélyén énekelnének, mint részeg 

asszonyok. 

   Ilyen volt a tél. 

   Egyszer azonban déli szél nyargalt el az erdő felett. 

Lassan megindult az olvadás és a közeledő tavasz 

lehellete belengett a fák közé. A barlanglakók egyre 

messzebb merészkedtek az erdő széle felé. Egy gubás 

öreg bujdosó, aki valamikor Jutás ispán kondáját őrizte 

és a környéket jól ismerte, messze elkalandozott a 

völgybe. Onnét egyik nap félőrülten rohant vissza és 

rekedt hangjával felverte a kunyhókat. 

   —  A tatárok elmentek! — kiáltozta eszelősen. A 

bujdosók aszott, száraz karjukkal óvatosan integettek 

és csendre intették. 

   —  Ki mondta? — estek neki. 
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   —  A jutasi völgyben emberekkel találkoztam. Azok 

mondták, hogy a tatárok elmentek. Visszamentek 

Ázsiába! 

   —  Mária Szűzanyám! — sikoltott fel egy fiatal 

asszony. Fuldokolva csókolgatta ölbeli gyermekét. 

   A bujdosók nem akartak hinni a kondásnak. Úgy 

gondolták, lemennek a völgybe. Megkeresik az utakat 

és kikémlelik, csakugyan elmentek-e a tatárok és más 

rejtekhelyről is előjönnek-e a bujdosók? 

   Ott settenkedtek a völgy nádjai között. Óvatosan 

tekintgettek körül. A víz mellett leültek. Levetették 

állatbőrruhájukat és vézna lábszárukat a  langyosodó  

patakba  mártották.   Szakállasak, piszkosak, 

rongyosak voltak. És főként éhesek. 

  Hirtelen lelapultak a parton. Mint apró fogolyfiókák, 

mikor héja csap el fölöttük. 

   —  Lovasok! — suttogták ijedten. 

   A völgyből valami ötven lovas kanyarodott elő. 

Páncélosok, prémmel szegett bársonymentések, fekete 

dolmányosok. Néhányon barátcsuha volt. 

Mindegyiknek oldalán fekete kard. 

   A bujdosók fellélegzettek. 

   —  Magyarok! — adták egymásnak a szót. Ott álltak 

a vízparton, félig meztelenen. Mikor a lovas csapat 

közel érkezett hozzájuk, vézna karjukat feléjük tárták. 

   —  Nagyurak! — könyörögtek. A csapat megtorpant. 

Az első sor közepén egy feketedolmányos halálsápadt 

férfi ült magas szürke ménen. Sima arcán jobbról-

balról két mély barázda. Sisakja alól fekete haj hullott 

vállára. 

   —  Majesta! — szólt hozzá a mellette lovagló vitéz 

és a bujdosókra mutatott. 

   A majesta, Béla magyar király megállította szürke 

lovát. Szeme tele volt könnyel. Megrendültén nézte a 

csontig aszott embereket. 

   — Híveim! — kiáltott feléjük és felemelte jobbkezét. 

   —  A király úr! — döbbentek meg a bujdosók és 

boldogan nyújtogatták feléje vézna karjukat. 

   —  Isten irgalmas! — kiáltotta a király. — A tatárok 

elmentek. Térjetek vissza otthonotokba! 

   A bujdosók kiugráltak a sáros útra. Le akartak 

térdelni a király előtt. 

   —  Haza mehetünk? — kiáltozták sírva. 

   — Haza! — intett nekik a király. Aztán tovább indult 

csapatával.  A mellette ügető jeruzsálemi lovag olaszul 

beszélt hozzá, de a király nem felelt. Csak intett néha. 

A lovag beszélt, de észrevette, hogy a király nagyon 

komor. Nem szívesen hallgatja a beszédet. Elhallgatott 

és a csapat szótlanul haladt előre. 

   Három nappal ezelőtt indultak el Segesd várából. 

Akkor vált egészen bizonyossá, hogy a tatárok 

csakugyan elmentek. Kiürítették a Dunántúlt. Tavaszi 

vízáradások, zuhogó patakok közt rohantak észak felé. 

Ázsiában meghalt a főkán. Az Európában hadakozó 

kánok, Batu, Subutáj és a többiek siettek haza. Otthon 

félelmes erők küzdöttek a legfőbb hatalomért. A 

magyar földön harcoló kánok nem akartak arról 

lemaradni. 

   Mikor a magyar király meghallotta a hírt, keresztet 

vetett magára. 

   —  Isten letette ostorát! — mondta a fekete ki-

rálynénak és az ispánoknak, akik a menekülő királyi   

családot a tengerig   kísérték,   Trauba   és Klissza 

várába. A király kis csapatával nyomban megindult és 

óvatosan vonult a tengertől Segesdig.   Onnét  

északnak Veszprém felé. Útközben egy-egy főúr, ispán 

jött szemközt néhány lovassal. A hír hallatára siettek a 

király elé. A király fájdalmas örömmel fogadta életben 

maradt, váraikba zárkózott, vagy erdőségekben, 

nádasokban bujdosó híveit. 

   — Isten letette ostorát! — ismételte az érkezőknek. 

   Némán lovagolt egyre gyarapodó csapata élén. 

Magas lováról jobbra-balra tekintgetett. Ijedt szemmel 

nézte az elpusztított vidéket, a leégett falvakat és a 

rejtekhelyekről előjövő bujdosókat A főurak és a 

néhány jeruzsálemi Szent Jánoslovag szótlanul kísérte. 

Félve nézték sápadt arcát, melyre a szörnyűségek mély 

barázdát szántottak. Tragikus királyt kísértek, akinek 

élete maga is sötét tragédia volt. Gyermekkorában 

majdnem szeme láttára gyilkolták meg hatalmas 

anyját, a meráni Gertrud királynét. Öt magát Miska 

ispán mentette le délvidéki várába. Az öreg főúrnál 

fájó gyermeki szívvel eszmélt rá, hogy anyja gyilkosai 

közül sokan nem vették el méltó büntetésüket. Atyja, 

Endre király különös ember volt. Zárkózott és 

magányos. Az embereket nem szerette. A személyes 

királyi kihallgatások és ítélkezések helyébe elrendelte 

az írásos kérvényezést. Szentföldi hadjárata nagy 

kárára volt az országnak. Eredménye pedig csekély. 

Legfeljebb annyi, hogy szentföldi útjában 

megismerkedett a niceai császárral és elhozta tőle 

szépséges fekete leányát, Laszkarisz Mária görög 

császárleányt, hogy feleségül rendelje a délvidéki 

várban nevelkedő serdülő fiának. Az ősi családi 

szokásokon nevelkedő fiú alázatosan alávetette magát 

atyja akaratának. Elfogadta feleségül a császárleányt. 

Lassan meg is szerette. Azt is eltűrte, hogy atyja egy 

szép napon szétválasztotta őket és csak hosszú viszály 

után engedte vissza a házassági kötelékbe. Apa és fiú 

közt mély szakadék tátongott. Mikor az apa meghalt, a 

trónra lépő fiatal Béla keserű szívvel vette át az 

uralkodást egy zilált ország felett. Növelte a bajt, hogy 

az új király a lakatlan területek benépesítésére 

beengedte az országba a pogány kunokat. Ezt a legjobb 

szándékkal tette. Azt remélte, hogy a kunok hamarosan 

megkeresztelkednek. Átveszik a magyar nép szokásait 

és vele elvegyülve az ország erejét növelik. Ez a 

reménye azonban nem teljesedett. A kunok vezére 

kiskirály akart lenni az országban. A kereszténység 

felvételéről hallani sem akart. A kunok a békés munkát 

nem kedvelték. Letelepedni nem akartak. A nagy 

Alföldön portyáztak. A békésen pásztorkodó 

magyarokat nyugtalanították. Megtámadták őket. 

Nyájaik közé becsaptak és elhajtották őket. Az 

elkeseredés egyre nőtt ellenük. Sőt olyan hírek keltek 

szárnyra, hogy a kunok kémek. A tatárok kémjei. Ha a 

rettegett ellenség csakugyan betör az országba, a kunok 

nyomban hozzácsatlakoznak. 

   A lázas országot ilyen belső viszály idején érte a 

tatárok betörésének híre. A király és Ugrin érsek 

fűhöz-fához kapott. A magyar sereg felvonult Muhinál, 
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de rettenetes vereséget szenvedett. Majdnem az egész 

sereg elveszett. Maga a király megmaradt híveivel 

Diósgyőr felé menekült. Onnét előbb az osztrák 

herceghez futott, majd a tengerpart mellé, ahová a 

királynét és a gyermekeket már előbb elküldte. Télen 

befagyott a Duna, ami ritkán szokott megtörténni. A 

tatárok átkeltek a befagyott folyón és elárasztották a 

Dunántúlt is. 

   Az egész ország elveszett. 
I./2. Folytatjuk 

Tormay Cécile (1876 – 1937) 

ASSISI SZENT FERENC KIS VIRÁGAI 

Fioretti di San Francesco 

Fordította: Tormay Cécile 

(Budapest, 1926.) 

   Nádudvaron, 1926–ban, nyáridőben. 

Assisi Szent Ferenc 

(1181 v. 1182–1226) 

feltételezett profilja, 

Cimabue alias Cenni 

(Bencivieni) di Pepo 

(kb. 1240–1302 fest-

ménye) az Assisi Szt. 

Ferenc Bazilika al-                                          

                                                          templomában. 

HARMINCNEGYEDIK FEJEZET 

Miképpen méne látogatóba Szent Lajos, Franciaország 

királya Egidio testvérhez és miképpen értették meg egymást 

anélkül, hogy egymással beszéltek volna. 

Méne zarándokútra Szent Lajos, Franciaország 

királya,
1
  hogy meglássa búcsújáró helyeit e világnak

és hallván hírét Egidio testvér nagy jámborságának, aki 

is Szent Ferenc első társainak egyike vala, szívében 

eltökélte, hogy őt személyesen meg fogná látogatni. 

Ennek okából betére Perugiába, ahol is az időtájt a 

mondott fráter Egidio lakott,
2
 és eljutván a barátok

klastromának ajtajához, mint szegény ismeretlen 

zarándok kevés kísérettel, nagy állhatatossággal 

kérdezősködött fráter Egidio felől, mit sem szólván a 

kaputartónak arról, hogy ki lenne ő, aki a mondott 

frátert kéreti. Elméne tehát a kaputartó barát és mondá 

Egidio testvérnek, hogy egy zarándok van a kapunál, 

aki kéreti őt; és ekkor Isten az ő lelkében 

kinyilatkoztatta, hogy ama zarándok maga 

Franciaország királya; mire legottan nagy sietéssel 

kijőve cellájából, futott a kapuhoz és mitsem 

kérdezvén, anélkül, hogy valaha is látták volna 

egymást, mindketten mélységes áhítattal letérdeltek 

összeölelkezvén és szelíden azonképpen csókolták meg 

egymást, mintha már hosszú idő óta nagy barátságban 

lettek volna. És ezenközben egyikük sem szólott, de 

imígyen maradtak egymást átölelve a szeretetnek ez 

irgalmas és néma jegyében. És miután sok időn át 

ezenképpen maradtak, szót sem váltva, megváltak 

egymástól és Szent Lajos útjára indult és fráter Egidio 

megtért cellájába.  

    Elméne a Király, kíséretének valamely emberétől 

kérdezte az egyik barát, ki lenne az, ki fráter Egidiot 

oly soká tartotta átölelve, és amaz mondotta, hogy 

Lajos, Franciaország királya volt, ki is eljött, hogy 

lássa fráter Egidiót. Eme beszédet legottan szájról-

szájra adták a barátok és felette szomorkodának, hogy 

fráter Egidio szót se szólt hozzája és sajnálkozásukban 

mondták néki: „Fráter Egidio, miért valál oly együgyű, 

hogy egy ilyen Királynak, aki eljöve Franciaországból 

a te látásodra és hogy hallja néminemű jó szavadat, te 

semmit sem mondottál?” Felelé Egidio testvér: 

„Drágalátos atyámfiai, ne csodálkozzatok azon, hogy 

sem én néki, sem pedig ő nékem szót mondani nem 

tudott, mert legottan, mikor átöleltük egymást, az isteni 

bölcsesség világossága megmutatta nékem az ő szívét 

és néki az én szívemet és így, isteni mívelkedésből 

egymás szívébe nézvén, amit én őneki mondani 

akartam és ő énnekem, sokkalta jobban megismerők 

azt, mint hogyha vigasztalóan a szájunkkal beszéltünk 

volna. És ha mi fennhangon akartuk volna magyarázni, 

amiket szívünkben éreztünk, az emberi nyelv 

elégtelenségének miatta, amely nem tudja világosan 

kifejezni Isten rejtett titkait, inkább vigasztalanság lett 

volna az, semmint vigasztalás; és ezért tudjátok meg 

bizonyossággal, hogy a Király innen lelkében 

csodálatosan megvigasztaltan méne el.” A Krisztusnak 

dícséretére. Amen. 

1
 Szent Lajos, Franciaország királya, IX. e néven, nagy híve 

és pártfogója volt a Ferences rendnek. 1215-ben született, 

1270-ben halt meg. VIII. Bonifacius pápa 1297-ben avatta 

szentté. A történelem nem tud itáliai zarándokútjáról.  
2
 Fráter Egidio életének utolsó éveiben csakugyan Perugia 

közelében, a monteripidói kolostorban lakott. 

 EPISZTOLA 
_______________Eszmecsere 

IN MEMORIAM  NTK Horváth Sándor 

(1940-2020) 

Válogatás a Sándor-Alexander-episz-

tolából. 

Testvérmúzsák-bejegyzés 

(http://testvermuzsak.gportal.hu/gindex.php?pg=2649852&offset=160) 

2010. december 30.  23:41 

 Drága  Jó  Melinda Asszony, 

gratulálok az Ön által kiadott és szerkesztett irodalmi 

folyóirat 15 éves jubileuma alkalmából. Nemrég 

Stamler Imre bátyánktól, a Somogyfajszi őskohók 

felfedezőjétől hallottam, hogy a honfoglaláskori 

őskohónál a JÓ-hoz – a Teremtőhöz –  írtak köszönő 

szavakat, és ma Melinda asszony lapjában találkoztam 

ennek etruszk  párhuzamaival. Nagy öröm számomra, 

hogy megtaláltam ezt a művészeti fészket, ahol 

rokonszenvvel segítik Ferrarából a Jót... 
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   Isten éltesse és áldja Drága Melinda, Boldog Újévet 

kívánok Kaposvárról, Alexander.  

Alexandertől - BUÉK 2011
2011. január 01.  11:20 

Kedves Melinda, Drága Főszerkesztőnő, 

  megköszönve jókívánságait, üdvözletemet küldöm az 

Újév első napján. 

   Kérem engedje meg, hogy kifejezzem feltétlen 

tiszteletemet, elhivatott, magasrendű etikájáért,  mint 

megtapasztalhattam rendkivüli alkotókedvét, s az Ön 

körül áradó szívélyesség és derű fluidumát, valami 

egyszeri érzés és a JÓSÁG szavai jutottak eszembe: 

Csodát tesz ki felismeri: a Jóság kincse kell neki, és 

nem érez mást, mint örömet, ha rózsát hajt egy 

Feszület. 

 Talán két éve hallottam Önről először, amikor az 

interneten a sumerológiával és etruszkológiával
foglalkozó hazai kutatók egyike, ha jól emlékszem, 

Mesterházy segítséget remélve érdeklődött Melinda 

elérhetőségéről. 

   Azután, kis idővel később Dr. Szirmay Endre 

bátyám, atyai jóbarátom mesélt ferrarai 

érdekességekről és nemrég hozta el az Ön 

folyóiratának októberi, anno XIV számát, ám ekkor 

még nem olvastam a belíveket. 

  Bandi bátyánkkal régi ismeretségben vagyunk, 

gyakran találkoztunk Erzsikével is. Mostanság, előbb

Erzsike halála, utóbb, két éve. Fiam stogja és távozása,

a közös emékezést és bizonyos csendes szomorúságot 

hozott találkozásainkba.  Mintegy féléve, azonban 

lassú változások történtek nálam, Szent-Istváni 

gyötrelmeim és válságaim után, újra eljártam 

előadásokra és köteteimet sorban feltettem a MEK-re. 

   Ez adta a gondolatot, hogy Bandi bátyám munkáit is 

elhelyezzük ott. Így is történt. Ám elébb, itt is motivált 

egy mozzanat, – Bandi bátyám csodálkozása, hogy 

miként talált rá Melinda az ő verseire?  

   Bandi bácsi nem ismeri a net és a számítástechnika 

lehetőségeit. Mindazonáltal láthatóan tetszett neki az 

ötlet, és mindent megbeszéltünk, lépésről lépésre. 

Voltak komplikációk a kötetek digitális dok. 

megszerzése során. No, de [...] összeállt a kép, a 

címlista [...]. Ezidőben jött meg Ferrarából Melinda 

folyóirata. Láthatóan, nagyon örült – mindenhová 

elvitte találkozásaira – legutóbb a Város köszöntötte Őt 

9o. születésnapján, de találkozott a somogyi Baráti Kör 

Bp.-i társaságával is. Amint megsúgta valaki, a város 

születésnapján, jan. 23.-án kitüntetést vehet át. Amint 

látom, nagyon kellenek ezek a fárasztó, ám örömteli 

dolgok. A szemműtétje, amelyre dec.-i kijelölt 

időpontott kapott és már elvégezték az előkészületi 

vizsgálatokat, pénzhiányára hivatkozva, elmaradt - 

elhalasztották. Az ő körülményeit ismerve, ez nagy 

lelki megpróbáltatást okoz. Igyekszem, mindennapi 

beszélgetéseink során oldani ezt a depis körülményt, 

már sikerült kellő helyen segítő készséget találni. 

Tegnapelőtt megkaptam Tőle a Jubileumi számot és ez 

adta a döntő lökést vendég-bejegyzésemhez. 

Természetesen, nem akartam titokban maradni, az 

alexander nick nevem a gondolán és korábban a 

digitoll-on ismert.  Ott megtalálható a MEK 

elérhetőségem is. De a regisztrálásnál is a valós 

adataimat szerepeltettem: NTK Horváth Sándor, a 

google keresőbe írva, megjelöli munkáimat, 

versesköteteimet és hangosverseimet.

 Nem szeretném azonban túlságosan igénybe venni 

idejét, ezért  engedelmével, magamról később írok. 

   Küldök egy hangos verset, amely minőségét tekintve 

nem a legjobb, azonban szellemisége, talán feledteti 

ezt. 

  Szeretettel és Tisztelettel búcsúzom, és köszönöm, 

hogy megtisztelt levelével. Áldott, Boldog Újévet

kívánok, Kaposvárról, H. Sándor. 

OL NN. 81/82 2011 
2011.  július 10. 00:21 

Drága Melinda, 

   csak most jutottam oda, hogy komolyan 

foglalkozzam a legfontosabb dolgokkal. János Bátyám, 

már megjegyezte, hogy 2 végéről égetem a gyertyát, és 

valóban, a körülmények szorításában élek. A 

prioritások szigorúak, nem szeghetem meg őket, hiszen 

magamvállalta kötelezettségek: családi és baráti ügyek. 

   No, de most, ahogy János Bátyám, a trianoni 

rendezvénye után mondta, szeretném magamat 

utolérni… 

   Először is – megköszönve a 15. évf. 81/82. sz. 

PERIODIKA elektronikus küldeményét, –  a függelék 

vezércikkét olvasván, elismerem, hogy a kaleidoszkóp 

tükre igaz, rámutatott gyengeségekre, felületességekre, 

és eme bölcs figyelmeztetés csak a javunkra válhat. 

Restellem, hogy a rohanásban akaratlanul, elsiklok 

lényegek felett és visszatekintve látom, hogy az 

alapvetően helyes irányok mellett a részletekre nem 

jutott elég idő és figyelem. 

    Kérem bocsássa meg lazaságaimat leveleimben, de 

főképpen a fáziskéséseket, és az időbeosztásomból 

fakadó egyenlőtlenségeket. 

   Olvasván a belíveket, kellemes meglepetés volt 

számomra két munkám megjelenése. Szívmelengető 

érzés, hogy Melinda nagyra tartott szellemiségű 

folyóiratában helyet kaptam. Köszönöm. Nem 

tagadom, lendületet adott és azonnal elkészült egy 

Melinda szonett, a Dante fordítások apropójából, 

amelyről csak most értesültem, betegség és más jelzett 

problémák miatt. 

   Drága Melinda, sokat bízok a megérzéseimre és az 

első pillanattól különös rokonszenvet – tiszteletet és 

szeretetet érzek és olyan bizalmat, amely nálam 

ritkaság. 

   Tudom, hogy mások, sokan, félszemmel, leveleikben 

az utókorra pillantanak és cenzúrázzák magukat, hogy 

valami eszmei képnek megfeleljenek. Életem 

mélypontján azonban Melinda számomra egyszeri 

találkozás és különleges szerencse, hogy 

megismerhettem. Tökéletesen megbízom stílusában, 

szellemiségében, mondhatnám, jobban, mint 

önmagamban. Leveleim és munkáim jó helyen vannak 

és tetszése szerint felhaszálhatók. És itt kell 

megemlítenem a Melinda szonettem hangvételét, 

amely spontán alakult és nem a bizalmaskodás ötlete 
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okán, hanem a lelki közelség, a tisztelet és szeretet 

indítéka miatt. Persze utóbb elgondolkodtam azon, 

hogy mit jelentenek a versgondolatok, de igazán csak 

az utolsó két sort mérlegeltem, aminek a turáni jelző 

köszönhető, mely másnak talán nem sokat, de nekem 

valami nagyon értékeset jelent. Gratulálok a Dante-

szonett fordításához, amely jelentős érdeklődést keltett 

az olvasói és alkotó táborban egyaránt, sajnálom, hogy 

családi események és betegség miatt csak most 

reflektálhattam olvasóként és költőként az 

eseményekre. Szeretem a míves, klasszikus külön-

legességeket, és ez igazi megmérettetés. NAGY MŰ. 

   Irodalmi csemege és kuriózum a Panteonban. […] 

[…] 

   Bandi Bácsi tegnap telefonon jelezte, hogy 

megérkezett a ferrarai O. L. 81/82. száma, ma 

megemlítette, hogy szeretne levélben köszönetet 

mondani. 

   Köszönöm, magam nevében is, a Jóság ritka 

adományát, amely kisugárzik környezetére és hálás 

vagyok, hogy erőt ad a küzdelmekhez, inspirációt az 

alkotáshoz. Isten áldja érte. 

   Szeretettel búcsúzom, Melinda feltétlen híve, 

Kaposvárról, Sándor 

Szellemi aktivitás 
2011. december 11. 12:50

Drága Melinda, csodálattal követem szellemi 

aktivitásának bravúrjait, amelynek kaleidoszkópja 

felvillantja sokoldalú tehetségét és mély lelkiségét.

   Az év végéhez közeledvén, visszatekintve, 

megköszönöm a Jótündérnek, hogy Melindához 

vezetett. Úgy szólok most, mint választott Andámhoz 

illik, amikor lehullanak a földi béklyók, és legalább kis 

időre, az időtlen harmónia ölelésében, az intuició 

vezeti tollamat. 

   Köszönöm, hogy elfoglaltságai közepette, talál időt 

számomra, amely mindenkor lelki támogatást és erőt 

ad nekem. 

   Azt hiszem, csak mostanában láttam meg a 

szerkesztés igazi minőségét – hivatását, amikor 

Windischgraetz L. herceg: Küzdelmeim c. naplóját

prolongálom a Somogyi anzix rovatban.

   Kicsit sajnálom azonban, hogy az említett saját-

versfordítások kiadásának munkái háttérbe szorulnak, 

hiszen én is azok közé tartozom, akik örömmel 

olvasnák Melinda munkáit mielőbb. 

   No, de azt hiszem, hogy mindezek most 

elhalványulnak. Olyan meseszép virág nyílik Melinda 

Karácsony tündérvilágában, hogy elkápráztat az öröm 

és szeretet teljessége. 

   Távolról sem a szerencse, hanem a szememben oly 

nagyra tartott örök nagyasszony életerő megnyilvánu-

lásai ezek. 

   Gratulálok Leánykájának sikereihez és közeli 

proklamációjához, amelyek bizonyára boldogsággal 

töltik el anyai szívét. 

   Karácsony legszebb ajándéka ez. 

   A lét- és az Istenérzés páratlan együttállása, a 

boldogság és szeretet karácsonyi beteljesülése a jóság 

jegyében. 

   Sok Boldogságot kívánok az Ünneplő Családnak és 

Kedves Melindának... Áldott és Szent Karácsony 

sugározzon Melinda különleges szeretet ünnepén. 

    Köszönöm, hogy a megtisztelő értesítéssel, részese 

lehetek e különleges Advent ünnepvárásának – 

   Ezüstvasárnapi 

        Barátsággal és szeretettel, Sándor. 

Életjelre 
2014. október 07. 12:00 

Drága Melinda, 

mély aggodalommal és együttérzéssel olvastam nyári 

keresztútját, amely drámai szélsőségekkel véste be a 

sors felemelő és megpróbáltatást hozó mozzanatait. 

   Nagy megkönnyebbüléssel értem a levél végére, 

hogy elvonultak a sötét fellegek, és Melinda 

visszanyerte energiáit és munkakedvét. 

  Kedves Melinda örülök, hogy  Teremtő is lehetővé 

tette, hogy elfogadja ajánlatát, ami a Teremtés 

könyvében található a 120 évre vonatkozó 

bekezdésben. Tessék élni vele. Azt hiszem eddig is e 

szerint a természetes józan regula szerint vezette 

Melinda életpályáját, a számos elismerés és kitüntetés 

bőségesen igazolja ezt, ám most a sors egy pillanatra 

megmutatta a rejtett összefüggéseket és létünk 

törékeny voltát. 

   A fotókon látható csapdákat csak fokozott 

figyelemmel lehet elkerülni a jelenlét tudatosságával. 

Hamvas B. Scientia sacra üdv. technológiai

könyvében ajánlja, hogy lelkünkben neveljük 

céljainkat és valóra válnak, ez a 120 éves ajánlat 

egyedül álló azt hiszem, tessék elgondolkodni róla... 

   Tavaly hasonló esetem volt, szinte banális, amikor 

virágöntözés közben beleszédültem az angol-aknába és 

össze-vissza zúztam magamat. Valaki azt mondta erről, 

hogy gondoljam át a dolgaimat és fejezzem be a 

folyamatban lévőket, mert még egy ilyen dolog és nem 

lesz folytatás. Ekkor kezdtem el a Vissza a 
gyökerekhez c. kötet rendezését és válogatását.

ÚJJÁSZÜLETÉS 

2013. Május 21. 

Láttalak, Uram, a két világ között, 

Megállt a pillanat, csak a zuhanás 

Meglepetése, és a találkozás 

Öröme árad ájult lelkem fölött. 

Mi volt e talányos újjászületés? 

Ki hívott el a halál küszöbére? 

Minő szent titok, vajúdó reménye, 

Takarta el a rémségek idejét? 

De nem fogadtad el a zuhanásom – 

Méltatlan volt hozzád a balgaságom? 

Megláttalak Uram, s vártam a próbát,  

De nem állíthattam meg azt az órát, 

Hiszen reád bíztam árva sorsomat, – 

S most, megváltva, őrzöm káprázatomat. 

   A levélben jelzett OLFA folyóiratot köszönöm, sok 

örömem telt benne, mindig találok olyan értékeket, 
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amelyek unikumot jelentenek számomra. Most csak 

elkezdeni volt időm, hogy a legfontosabb dolgokat 

elolvassam, elsőként is Melinda kitüntetéséről 

megjelenteket, de pótolni fogom  késlekedésemet, 

ahogy körülményeim engedik.  

  Marikám egészségügyi dolgai mindig a komplikációk 

közepette alakulnak a vérhigító gyógyszerezése miatt. 

És most nyáron is el kellett végezni egy bőrelváltozás 

operációját az arcon, mert nem rosszindulatú ugyan, de 

növekedhet és akár a látást is befolyásolhatná. 

   Én is küzdelmet folytatok a gerontológiai okok miatti 

korlátokkal, hogy a merevedő izületeket és izmokat 

még használhassam egy ideig. Úszni járok, de egyre 

kevesebbet úszom, mert meghúzódom a terheléstől, 

amit csak utólag konstatálhatok, mert a vízben nem is 

veszem észre. 

   A nyugtalanító körülmények és a szellemi 

erőfeszítés, amelyet egy maroknyi csapat végez a 

megmaradásért, néhány verset* indukáltak. 

VISSZA A  GYÖKEREKHEZ 

Lehull a lepel: SZISZ’ EMLÉKÉRE 

[...] 

   Dübörög a változás, 

„minden fáj, mi gondolatot ébreszt”, 

akkor hát: hadd fájjon az igazság! 

Garabonciás diák!  

Mondjunk el Jézus lepléért 

hamar egy imát! 

(mielőtt a szó elolvad, mint a hó) 

   De ne a voltért 

ünnepeljük a tegnapi változást, 

nem kell, mit a feledés 

már kétszer is átszitált! 

Hanem mi itt dadog, dobol, 

fáj az ajtó mögött valahol – 

Ám az mégsem a makacs pokol,  

csak a kiskakas kukorékol harmadszor. 

   Okos szemében száz, új dolog, 

a küszöb felett rád nevet, 

beszól jövőd az ablakon, 

öledbe ejtve a harmatos holnapot, 

harmadnapon. 

[...] 

A MAJOM TITKOS KÜLDETÉSE 

[...] 

2 

[...] 

Újvilág vandáljai ante portas! 

És jön majd maga a részeg halál,  

Újra jön az Antikrisztus rémuralma?  

És a szentszék milyen szertartást kínál? 

Pusztult Dante, Mozart, Jeanne D’Arc, 

Radnóti, Petőfi és annyi más – 

Ám, hiába volt a szenvedés, halál?  

Ha nem javult meg mégsem a világ. 

[...] 

3 

Kereszttől keresztig árad a lélek:  

Apró vércsepp kövek kövesednek  

Kálvárián Jelet róva, fel a Hegynek – 

Az infernóban új világ született:  

A bűnbak megismerte a fegyvert – 

A máglyát, a jézusi szerepet, 

A titkos szabadkőműves jeleket – 

Novus ordó seclorum: Új világrend – 

Truman, árnya hullt a Földre: 

És két  várost borított tűzözönbe – 

Stigma lett Emberárulása, a trend: 

A tébolyodott, majom új ragálya, 

Atomhalált hozott a világra. 

Azóta együtt él bennünk minden,  

Istenáldás és bűnös szellem,  

Fekete mágia és Lucifer, 

A mea culpa és a kegyelem – 

Rajtunk is múlik, ki jön fel a fényre,  

Kinek lesz erénye, reménye, újjászületése, 

A végtelen szenvedés tengerén – 

Ha végül eljön közénk a Fény,  

A feltámadás Jézus-ünnepén. 

(Szisz’: Szilágyi Domokos erdélyi költő) 

   Drága Melinda Isten segítse teljes gyógyulását és 

pótolhatatlan alkotó tevékenységét, hogy még soká 

vendéglátónk legyen az irodalom és művészet OLFA 

otthonában. 

   Baráti Kézcsókkal és szívélyes szeretettel búcsúzom, 

Isten áldja Kedves Mindnyájukat, Sándor. 

*Szerk.: Helyhiány miatt csak részleteket közlünk ezen

nagylélegzetű versekből. 

Névnapi köszöntő 
2014. december  08.  11:05 

 Drága Melinda, 

   bocsánatot kérek a késlekedésért, de a gépemet csak 

ma tudták megjavítani. 

    Névnap alkalmából köszöntöm szeretettel: Isten 

áldja Kedves Melinda! 

   Remélem, hogy egészség és jókedv tartja meg 

Szerettei és Barátai közt dajkaságban. Kívánsága 

szerint szolgálja a jószerencse az OLFA hajóját, 

minden megpróbáltatáson át. 

   Gratulálok: Isten éltesse Kedves Melinda! – 

NÉVNAPI HAIFÜZÉR 

Csupán zarándok 

Fény árnyak segítenek 

Holnapig élni  – 

A hai szent kert  –  

Virágos Verskép világ - 

Az éden üzen: 
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Ne siess költő, 

Belső útra hívott meg 

A fényteremtő  – 

 Tisztelgő kézcsókkal Kaposvárról, Sándor 

OLFA  NN. 105/106 előzetes 
2015 május 08.  20:00 

Kedves Melinda, 

   köszönöm  a nyomda előzetes küldeményt, érdekes 

egyezés, hogy napok óta készülök levélírásra, lám a 

lélektárs ritka megérzése. 

Március óta érdekes témák jelentek meg Petőfi 

Sándorral kapcsolatban. 

Először a VNTV-ben Drábik J. és Jakab I. beszélgettek 

Széchenyi naplójának egy bejegyzéséről, ahol a Gróf 

Petőfit fiának nevezi, és édesanyját is említi, akit 

cserbenhagyott lelkiismeretlenül, íme a link: 

https://www.youtube.com/watch?v=mfcu_KOx8t, a 

13. perctől érdekes.

   Kedves Melinda, jó egészséget kívánva, búcsúként 

küldöm alkalmi versem szeretettel: 

Óda Petőfi Sándor temetésére 

2015. júl. 17. 

Lelkemben zendülés, harangszó 

És székely kürtök riadóznak, 

Oltárnál megáldott szavakból, 

Himnusz szól: Pro Patria Nostra!

Távoli csillagként derengő, 

Most visszatérő, égi fények, 

Március vérfoltos egéről, 

Visszahozzák régi reményed! 

A jövő fátyolát szaggató, 

Fényes, égen-járt, Hunyadi szél, 

Mesél Erdélyről, igazságról – 

Új honfoglalásra ösztökél! 

Hazát! Hol szüretkor bor dalol - 

Asszonyok, édes mosolyáért, 

Kacagás kél a hegyoldalon – 

Ahol az élet? – ember játék. 

Hol, bölcsőt ringat a szerelem 

És a szép, hajnali szabadság 

Hagyja, hogy megértés szülessen: 

Ott legyen szabad – édes hazánk! 

(Sándor Kaposvárról) 

Hangjáték 
2019.október 28. 10:27 

Kedves Melinda, 

   rég küldtem hírt magamról, mert súlyos családi 

körülmények, feleségem betegsége és távozása nem 

engedték, hogy Bandi Bácsi példáját a magam sorsával 

megmutassam, és csak most a temetés után fél évvel 

tudok róla írni. Egyedül maradtam, és amíg 

egészségem engedi, nem megyek Bandi Bácsi példáját 

látva, szeretetotthonba. Magam főzök, takarítok, 

bevásárolok, és most a tél közeledtével minden 

nehezebb lesz a hólapátolás és a kocsi használat miatt 

is. Mindazonáltal elviselem a próbát, amit a sors 

kiszabott nekem. 

   Igyekszem hasznosan tölteni időmet. 

   Hangosversköteteket szerkesztettem régebbi munká-

imból, és elküldtem a MEK könyvtárába. 

A király álma hangjátékot, már feltették, és

meghallgatható, íme: https://mek.oszk.hu/19800/19874 

  Talán befejezem a verseskötetemet is, amit évek óta 

tervezek. 

Búcsúzom és  elküldöm Bach zenéjével a Harangszó 
hív c. video versemet, amit  Megy Elek névvel

már feltettem Jézus paradigmáival együtt a FB

profilomra Szívélyes üdvözlettel, Sándor Kaposvárról 

https://www.youtube.com/watch?v=vRTZWpHpDsk 

Karácsonyi jókívánság 
2019 december 19.  11:47 

Kedves Melinda,  

köszönöm a karácsonyi üdvözletet, –  különleges öröm 

volt számomra, hogy láthattam boldog családja 

körében. 

Áldott és Boldog Karácsonyt kívánok Kedves 

Családjának, Sándor. 

Vers 
2020. január 20. 15:42

Kedves Melinda, 

   néhány dolog történt, ami megtörte magányomat. 

Az elmúlt év hozott némi eredményt munkáim 

elhelyezésében. A MEK elektronikus archívumában 

megjelent a Király álma c. hangjátékom, amely kényes

témája miatt izgalmas volt, hogy befogadják-e? 

https://mek.oszk.hu/19800/19874/mp3/Horvath_Sando

r-A_kiraly_alma.mp3 

   Miután sikerült, – összeállítottam további hangosvers 

köteteket. Most várom a megjelenést. 

   Sajnos terhel egy kötelezettség, – őrizem elhunyt 

Barátom, Bődey Sándor kiadatlan munkáját, amelyet 

elküldött, hogy javítsam ki  és észrevételezzem egyéb 

tekintetben is. Még tervezte a magyarok és a bor 

különös kapcsolatát feldolgozni, de erre már nem 

kerülhetett sor rákbetegsége miatt. Sándor felmenője 

Bauldus Sándor püspök volt, I. István első magyar 

püspöke, aki Szent Gellérttel halt hasonló módon 

mártíromságot. Elküldeném Melindának, hogy legyen 

elhelyezett kézirat példánya érdemes kutatásainak – 

kérem a küldött anyag megtekintését. 

   Melinda segítségét szeretném kérni, video verseim 

megjelentetéséhez. 

   A Y_T megosztón elhelyeztem videoverseimet, 

onnan másolható lehet. 

   Azt gondoltam, hogy elkészítenénk cd változatban és 

nyomtatásban a verseket, ha érdemesnek találná 

javaslatomat? 

Szabadság: Petőfi reménye! 
A legjobbak meghaltak érte, 
De nemzedékek csillagfénye, Fényt 
gyújt most a költészetére. 
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   Ha Melinda vállalná a szerkesztés és kiadás 

sokszorosítását, és az OLFA olvasóinak elküldését, az 

OLFA mellékleteként, akkor elküldeném a 

dokumentációkat és az előállítás költséget is 

elküldeném euróban. 

   Még szeretném elvégezni, amit időm enged, a 

betakarításig, – rendszeresen publikálok a Kárpát-

medencei független újságírók irodalmi blogjában,  – 

kedves gesztus volt, hogy elkészíttették az ott 

megjelent verseim kötetbe válogatását. 

   Ami egészségemet illeti, az éppen hogy, –  az 

izületeim és izmaim úszás után kiáltanak, de a tél 

miatt, most szünetet kell tartanom, –  így hát várom a 

tavaszt,  egy idevágó hangulatú verssel búcsúzom, 

szívélyes üdvözlettel, Sándor.  

Megszolgált ajándék 

Szent ihlet tartott meg a néma gyászon át, 

Ritka titkait hiába is kerestem, 

Kívül maradt a harc, a terhes valóság: 

Volt, s elmúlt felettem hirtelen. 

Nem látom az ősök átkeresztelt sírjait, 

De benn béke van és megsebzett magány, 

A jelek sivár, éji álma nem segít, 

Fennakadt az idő tűfokán. 

Most már így marad minden, talán mindörökre, 

Nem tudhatom, hogy hol nyugszik halott apám? 

Az ég alatt, szelek sietnek, keresve, 

Rovásírást temetők falán? 

Minden kopik és elveszik az ihletett idő, –  

Vagy ha eljön a vég, a lélek égbe száll? 

Így mégsem múlik nyomtalan, mi nem őrizhető, 

A szerelmes, földi lárma fán? 

Titánok s költők barátja voltam: majd nyolcvan év 

Terhe nyomja vállam, de mindez semmiség, 

Jutalmam óriási, mert királyi szó zenél: 

Ihletett verset fülembe még. 

Köszönve jót és minden balga dőreséget, 

A rosszat elfeledve, majd vidám leszek, 

Ha időm letelvén megláthatom a véget, 

Hun lélekkel keresztet vetek. 

Addigra már hallom a költők utolsó dalát, 

A búcsú zenét, a szkíta kálváriát, 

Mégis-mégis azt hiszem, nem bánom a tréfás 

Meglepetést, mi vár odaát. – 

Köszönöm levelét 
2020. február 02. 19:26

Drága Melinda, 

   köszönöm levelét, amely elutasító ugyan Barátom 

munkájával kapcsolatban, de hagyott kis lehetőséget 

számomra.  

   Nagyra értékelem  és köszönöm őszinte elemzését, 

és azt a reménysugarat, amely megmaradt. –
   Köszönöm a Valami fény c. vers megjelentetését, – 

ez a fény szinte illik mostani helyzetemhez. 

    Ami az esetleges együttműködést illeti, – számomra 

az élet ajándékát jelentette volna együttműködésünk, 

és mindent Melinda keze alá készítek, levél csatolással 

elküldve a dokumentációt, musterlemezeket, és 

valójában a verses melléklet emlék-kiadványt jelentene 

számomra, és néhány példányt a cd, dvd melléklet a 

versesfüzettel komplett. Ennek az OLFA mellékletnek 

a költségtöbbletét euróban finanszírozom teljes 

egészében a saját részemre 4 db OLFA jubileumi 

kiadvánnyal, és a többi OLFA melléklet 

költségtöbbletét is részben, amiként ezt Melinda 

meghatározza.. 

   A legfontosabb kiindulásként, hogy Melinda 

véleményezze a válogatott anyagot, amit én 

dokumentációval,  cd és dvd  muster példányokkal 

előkészítenék és elküldenék, –  A verses-füzetbe csak 

azok a versek kerülnének, amelyek cd és dvd 

lemezeken szerepelnek és Melinda szerkeszti a 

kiválasztást és sorrendjüket.  

   Azt gondolom, hogy ritka produkció, hogy a szerző 

maga adja elő versét, majd elkészíti a hangmérnöki és 

operatőri feladatot is.  

   Tisztában vagyok azonban azzal, hogy  szükséges 

lenne annak megítélése, hogy melyik munka jelent 

értéket Melinda szerint, hiszen az OLFA 25. periodika 

melléklete lenne.  

   A válogatás mellékletként jelenhetne meg a 

periodikával, a jubileumi kiadvánnyal, vagy karácsonyi 

számmal együtt, minimalizálva a postaköltséget, és a 

lemezek költsége is szolídon tartható, ha a másolást 

saját számítógépen végezzük el. 

   Tudom, hogy Melinda  jelenlegi elfoglaltsága, szinte 

kizárja kérésem teljesítését, ezért csak arra kérem, a Y-

T megosztón elérhető videóversekre szánjon időt, 

tetszik-e, egyáltalán az ötlet a mellékletről? Érdemes e

folytatni a tervezést? 
 Ha nem, – arra kérem Kedves Melinda, hogy ne 

sajnáljon, és higgye el hogy, én a saját egomra nem 

adok, – legszívesebben adományként szeretném 

értékeimet viszontlátni. Pórul is jártam, amikor 

visszaéltek jóhiszeműségemmel, és simán ellopták 

Kárpátaljai himnusz c. versemet. Ez volt a próba ideje 

számomra, mert pénztámogatásokat is küldtem az 

alapítványnak, ahová a honlapjuknak küldtem néhány 

verset. Bár segítő közbenjárást is kértem, –  a Credo 

együttes aki felhasználta versemet, szóba sem állt 

velem. Mit mondjak, – rosszul esett a mellőzés, de 

még az anyagi támogatást sem szüntettem meg a 

Ferencesekkel, méltatlan lett volna a jogi procedúra az 

érintettekhez, – így ejtettem az ügyet. Megvallom 

megdöbbentett, hogy a tiszteletre méltó társaság nem 

segítette megoldani a számomra kellemetlen helyzetet. 

Kedves Melinda, búcsúként elküldök mintának 

videoverset, és fél órát kérek figyelméből, ha 

érdemesnek látja elképzelésemet, részletes 

menetrendet rögzítek a lépésekről, –  szívélyes 

üdvözlettel, Sándor.   
[...] 

P.s Elnézést kérek a zaklatott előadásmód és a hosszú 

fejtegetés miatt... 
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Szerk./Bttm: Ez volt utolsó előtti levele, amelyre még nem 

tudtam érdemben válaszolni, a szűkös időmben még

mérlegeltem a lehetőségeket ezzel kapcsolatban, míg az 

utolsót, engem megelőzvén – a FB-bejegyzés előtt – 2020. 

február 12-én írta, amelyet a tavalyi 135/136., nyári-őszi 

számunk «Episztola» rovatában, a  161. oldalon 
publikáltunk. Attól kezdve tárgytalanná vált a fenti 

együttműködési terv. 

2020.  szeptember 20-i FB/Face Book-bejegyzés 

Köszönöm a jókívánságot, most már talán kigyógyulok 

az elhúzódó influenza-koronavírus gyengélkedésből, 

ami megtámadta a tüdőmet. 

FB-naplójának unokahúga általi bejegyzése, októ-
ber 28-i értesítése
Kedves Barátok, Ismerősök! Sajnálattal közlöm 

Horváth Sándor halálhírét. 2020. okt. 26-án örök 

nyugalomra helyetük a kaposvári Keleti Temetőben.    
                                           Tisztelettel: M.....né H.... Zs.... (Sándor unokahúga) 

R.I.P. - Requiescat in pace! 

 ESSZÉ 

Madarász Imre (1962) — Debreceni Egyetem 

DEL GRILLO MÁRKI: EGY RÓMAI TRÉFA-

MESTER  ÚJJÁSZÜLETÉSEI  

A kultúrtörténész számára az 

egybeesések, egyidejűségek min-

dig érdekesek. Akkor is, ha a 

véletlen művének tűnnek. Hiszen a 

véletlenszerűségek mögött olykor 

logikai összefüggéseket, korjellem-

ző sajátosságokat lehet felfedezni. 

1981-ben könyvben és moziban is újjászületett egy 

olasz népmesehős, a római hagyományok egy legendás 

alakja: Del Grillo márki. Luca Desiato regényének és 

Mario Monicelli játékfilmjének ugyanabban az 

esztendőben, ugyanazon címmel (Il Marchese del 

Grillo) való megjelenése elgondolkoztató. 

   Miértjére felelni egy másik kérdés megválaszolásával 

kezdhetünk. Ki volt Del Grillo márki? Ami rögtön 

átfogalmazásra szorul: egyáltalán, „volt”? Élt valóban? 

Egyesek – köztük a róla egykor szintén könyvecskét 

író Raffaello Giovagnoli – szerint igen, méghozzá 

viszonylag pontosan tudható, mikor: „1730 és 1740 

között született, és 1800 körül halt meg.”
1
 De 

alighanem Sztanó Lászlónak van igaza: „a lényeg… 

nem történeti hitelessége, hanem a köréje szövődött 

anekdotakincs”
2
. Amit az is mutat, hogy míg a 

márkinak a keresztneve sem ismert (a filmbeli Onofrio 

Monicelli leleménye), „a köréje szövődött 

anekdotakincs” áttekinthetetlenül gazdag. Del Grillo 

életrajzát megírni, tetteit hitelesen felderíteni, 

dokumentálni lehetetlenség volna, sőt, alapvető 

félreértés: a biográfiai-historiográfiai tudományosság 

összekeverése a népmesék kreativitásával. Márpedig az 

két más világ. Viszont újfent meglepően és 

gondolatébresztően találkozik, az „ellentétek egybe-

esésének” jegyében a premodern-koraújkori legendá-

rium és a legmodernebb, a legposztmodernebb avagy a 

legavantgárdabb „work in progress”-technika. Az 

előbbinél nincsen, az utóbbinál relativizálódott, immár 

nem centrális fontosságú a szerző. Del Grillo márkinak 

annyi életrajza és „gestája” van, ahányan feldolgozzák. 

Minden szerző hozzákölthet avagy elvehet-válogathat 

belőle. A lényeg éppen az, hogy mit. 

   Raffaello Giovagnoli Il Marchese del Grillo című, 

1887-ben publikált kisregényében vagy 

novellafüzérében egy önmagát túlélt, elavult, múltba-

merevedett, történelem- és haladásellenes állam, a 

Pápai Állam feudális társadalmának tipikus 

képviselőjeként, hibáiban, vétkeiben is megtestesítő-

jeként ábrázolja hősét. Sőt, ha ez egyáltalán lehetséges, 

még a pápánál is reakciósabb nemesembernek. Rögtön 

az első fejezetben tiszteletteljes vitába keveredik az 

amúgy ultrakonzervatív XIII. Kelemennel, aki „a 

zsidók iránti legyőzhetetlen – gyakran gyűlöletté fajuló 

– ellenszenvét”, „vadul antiszemita” magatartását, „a

mi Urunk megfeszítői” elleni akcióit ugyan „nagyon is 

megérti”, főpásztorként „nem tudja nem dicsérni a 

kiváló márki keresztény hitbuzgalmát”, azonban 

politikailag helyteleníti azt „a liberalizmus idején, 

amikor Franciaországban, Angliában, Németországban 

a zsidók fontos pozíciókat töltenek be… a külföldiek 

nyomást gyakorolnak ránk, hogy itt is úgy bánjanak 

velük, mint a többi emberrel”. Mely megállapítások 

sokkal inkább a könyv megjelenésének, mint 

történéseinek korára voltak érvényesek. Az egyházfő 

tanítását („Dobálni akarja a zsidókat? Hát dobálja őket, 

de ne kővel… hanem gyümölccsel… paradicsommal, 

fügével…”) a márki a maga módján fogadja meg: az 

izraelitákat kemény fenyőtobozokkal hajigálja meg.
3
 A 

zsidóellenesség a Del Grillo-legendahagyománynak és 

a Giovagnoli-könyvnek egyaránt az egyik vezérmotí-

vuma. „A gettó egyik leggazdagabb kereskedőjét, 

nevezett Aronne Voltrit” a márki úgy szedi rá, hogy 

megállapodik és írásban, jegyzővel leszerződik vele, 

miszerint a palotájában található „minden egyes 

tárgyat” egy garasért (baiocco) ad el neki. A kalmár 

hatalmas üzleti hasznot remél, de rosszul lesz, amikor 

négy jókora utazóládában „kétmillió tűt” talál. 

Darabjáért egy garast tartozván fizetni, húszezer tallért 

(scudi) kényszerül átadni a tréfamesternek.
4
 És ezzel 

nem értek véget a gettólakók elleni gonosz tréfák, 

melyeket Giovagnoli jóízűen mesél el, noha 

haladószellemű írónak számított, Spartacusról szóló 

regénye Garibaldi előszavával jelent meg és az 

államszocializmus országaiban osztályharcos, preszo-

cialista műként dicsőült meg.
5
 

*****
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   Luca Desiato „történelmi regénye” (a manzoniánus 

fikció szerint talált kézirat) – negyven évvel a második 

világháború és a Holokauszt népirtása után – Del 

Grillo „vad antiszemitizmusát” már nem ábrázolja 

ilyen terjedelmi arányokban, hasonlóan kemény 

vonalakkal és ennyire kedélyesen. A tű-trükk után a 

rászedett zsidó (ezúttal ószeres, bizonyos mastro 

Ananìa) Ester nevű szépséges „bibliai leánykáját” 

magasztalja és jutalmaztatja „smaragd nyaklánccal”.
6
 

Mario Monicelli filmjében pedig a márki az általa 

megrövidített zsidót (ezúttal Aronne Piperno asztalost) 

végül fejedelmi bőkezűséggel kárpótolja. (Igaz, csak 

miután szemére hányta, hogy „asztalos ősei” készítték 

a Megváltó keresztjét és azt követően, hogy Aronnét 

még pellengérre is juttatta, mármint egy pellengérül 

szolgáló szamár hátára.) 

   A könyv „három hangja” – „Del Grillo márki fiktív 

önéletrajza”, „bizonyos Arcangelinónak, a Márki 

nápolyi szolgájának bejegyzései”, valamint „a szerző, 

helyesebben a fordító-szöveggondozó” – váltogatása 

lehetővé teszi az idősíkok és velük a szemléletmódok 

váltakozását is a toleráns-szabadelvű ezredvég és az 

„ancien régime” katolicizmusa között, a tizennyolcadik 

század egyszerre belülről és kívülről való ábrázolását a 

„kicsit ’settecentesco’, ha akarjuk, volteriánus” író 

által.
7
 („A gettó Krisztus koronájának az a tövise, mely 

a pápának örökségül jutott és amelyet beletörődéssel 

kell elviselnie.”
8
) Del Grillo – akiről a regény végére 

kiderül, hogy a pápa („Őszentsége XI. Kelemen”) 

„természetes fia”, pápa-papa gyermeke
9
, családi 

identitás-válságában mintegy összesűrűsödik sehová 

sem tartozása, magányossága, helyet nem lelése, „odi 

et amo” kapcsolata „városával és világával”, 

kizökkenése abból az időből, amikor a régi még nem 

akart elmúlni, az új még nem tudott létrejönni, 

legalábbis a pápai Rómában, ahol a Fényszázad napja 

még nem virradt fel.  

   Mario Monicelli nagysikerű filmje bebizonyította, 

hogy Del Grillo márkit Rómából kimozdítani, 

rómaiságától megfosztani, az Örök Városból máshová 

„átültetni” lehetetlenség, azonban „történelmi” korából 

egy későbbibe átrepíteni nagyon is lehet. Del Grillo 

márki Róma nélkül nem lenne Del Grillo márki (és 

talán Róma sem lenne Róma Del Grillo nélkül) viszont 

története a napóleoni érában ugyanolyan életképesnek 

bizonyult. Sőt. Ez volt talán a rendező legeredetibb és 

legzseniálisabb ötlete – a mellett, természetesen, hogy 

filmje főszereplőjének Alberto Sordit, az olasz 

komikus színészek királyát, a már életében 

klasszikussá vált „Albertonét”
10

 tette meg, akinek, 

egyetértünk Sordi bio-monográfusával, Goffredo 

Fofival, ez volt „utolsó nagy alakítása” (ahogyan 

Monicellinek is „egyik legjobb filmje”).
11

 A márki 

ezúttal a Rómát megszálló francia forradalmi hadsereg 

formájában szembesül az új világgal. Szembetalálkozik 

és szimpatizál vele. Francia tisztekkel barátkozik, 

francia színésznővel kokettál – szűkebb és tágabb 

környezete megbotránkozására (akik még azon is 

szörnyülködnek, hogy a Franciaországból érkezett 

vándorszínészek között hölgyek is találhatók, hogy a 

női énekes-szerepeket nem kasztráltak játsszák). 

Ösztönszerű rokonszenve mögött valahol, valahogy 

megérzi, hogy VII. Pius pápa (Paolo Stoppa szintén 

bravúros alakítása) jóságos humorral lágyított 

középkorisága és nemesi családja (kivált rémes anyja) 

szemforgató, bigott előítéletessége, gőgje, szeretetlen-

sége és ostobasága ellenében az „istentelen” franciák 

jelentik a jövőt. A boccacciói novellákat, a commedia 

dell’arte bohózatait és a kortárs római-dialektális költő, 

Belli gúnyos szonettjeit idéző csínytevéseit ez emeli a 

Giovagnoli és Desiato által leírt öncélú szórakozás 

fölé. Be akarja mutatni és bizonyítani övéinek, hogy a 

„régi rend” igazságtalan és hogy a franciáknak igazuk 

van: minden ember egyenlő („Egalité”). A két 

regényben is olvasható akciója – hogy miután 

becsapott, kifizetetlenül hagyott egy mesterembert, a 

jogsértése miatti pert úgy nyeri meg, hogy 

„dokumentumokat hamisíttat, bírókat és tanúkat 

veszteget meg”, majd a kárvallottat kárpótolja, viszont 

Róma összes harangját meghúzatja, hogy hirdessék: 

„Meghalt az Igazság úrasszonya”
12

 – a filmben a Pápai 

Állam korrupt, kasztrendszerhez hasonlatos igazság-

talanság-szolgáltatását leplezi le, szégyeníti meg. Még 

inkább (a regényírók által szintén elbeszélt) szenes-

ember-tréfa
13

, amikor is a márki egy hozzá a 

megtévesztésig hasonlító szénhordót, a regényben 

Giacomone Bacicciát, a filmben Gasparinót, öltöztet át 

a maga elegáns ruháiba, hogy nemes rokonainak 

szemléltesse: csakis az öltözék, a látszat, a felszín, az 

előítélet, az elvakító elfogultság tesz különbséget 

ember és ember között. Római alkonyok költői – 

remek zenei aláfestéssel kísért – képsorai mellett ezek 

a Monicelli-film legemlékezetesebb jelenetei. 

A „történelmi” és a regényekben szereplő Del Grillo 

nem érte meg a világtörténelmi változást. A filmbeli 

igen, de amikor a filmkomédia készült, alkotói még 

nem tudhatták, hogy a nagy francia forradalom kerek 

bicentenáriumán, az 1989-es „annus mirabilis” során 

ők is megláthatják egy régi világrend összeomlását és 

egy újnak a születését. Az egyesült Európában 

megváltozott „a Város és a világ” kapcsolata is, ám 

Del Grillo márki – ellentmondásosságaival, bizarrsá-

gaival, gyarlóságaival – vidáman ugrott át a régi vi-

lágból az újba, mint jelmondatában a nevét adó tücsök 

(„Er grillo del Marchese sempre zompa…
14

). És él 

tovább, mint Városa, az örök Róma.  
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Tusnády László (1940) ―Sátoraljaújhely 

KORTÁRSUNK ZRÍNYI 

9. A viszonylagosság

Zrínyi és Tasso eposzában egyik 

közös vonás az, hogy a moszlim 

harcosok jajgatnak, panaszkod-

nak végzetes sebesülésükkor, 

haldoklásuk közben. A kereszté-

nyek nem. Valamelyest kivétel-

nek számít Cserei Pál. Ibrahim bég legyőzi. A szigeti 

harcos arra hivatkozik, hogy ő Zrínyi Miklós fő 

embere, és érte jelentős összeg jár. Érdemes életben 

hagyni. Ibrahim viszont arra hivatkozik, hogy 

Rézmánnak sem kegyelmezett Zrínyi, tehát Csereit 

most saját kapitánya küldi a halálba. A keresztény 

harcos erre azt feleli, hogy ő így jut a mennybe, 

Ibrahimot viszont a pokol várja. Ez a fenyegetés a 

moszlim harcost végképp nem riasztja. Így válaszol: 

„Az én jövendőmet csak jó Isten tudja. 

Halj meg te azonban, s mondjad mennyországban, 

Ibrahim olaj-bég hogy mégyen pokolban.” 

(3. ének, 100. versszak, 2-4. sor) 

Mindenki a saját hite, vallása szerint üdvözül, tehát az 

életéért könyörgő Cserei szavai süket fülekre találnak. 

Sőt, még fokozzák Ibrahim haragját, indulatát. A jó és 

a rossz sablonos, felületes értelmezésével semmire sem 

megyünk. Különösen akkor nem, amikor életről és 

halálról van szó.  

 Lehet-e két jó egymás mellett? Elvileg lehet, mert nem 

mindenkinek ugyanaz a jó, mint egy másik rend tagjá-

nak. Nagyon hosszan lehetne csak tisztázni, hogy ez 

hogyan valósulhat meg. Emberi, hatalmi szinten be 

kell látni, hogy a kettő közül egyik sem zárhatja ki a 

többi jót. Ha bármelyik jónak tartott rend ezt a 

lehetőséget ki akarja zárni, akkor tervét csak erőszakos 

beavatkozással valósíthatja meg. Hosszú távon olyan 

népekkel is el akarja fogadtatni igazát, amelyeknek a 

hagyománya más törvényekre, más igazság-tudatra, – 

gyakorlatra épülnek.  

   Mohamed tanítását értelmező Szulejmán szultán 

világbirodalmi tudattal gyilkol, öl, foglal el országokat. 

Akaratát nem veti alá az isteni rendnek, amely a 

szeretetre épül. Yunus Emre, a törökök nagy költője 

tiszta szívvel vallotta, mondta egyik versében: „Jézus 

ajkán ima voltam”. 1320-ban halt meg. Szelim szultánt 

1523-ban a fia gyilkoltatta meg. Ő az igazi Szulejmán 

szultán. Zrínyi a hatalmi megszállottság netovábbjában 

szenvedő lényt nem véletlenül nevezi szelindeknek. 

Ismeri az álmát is. Még abban is a világhatalmi tervet 

sulykolja a fiába Szelim. Lelkiismeret-furdalásról még 

itt sincs szó. Ilyen a kóros megszállottság. Az ilyen 

ember lehet a legveszedelmesebb –  korlátlan hatalom 

birtokában.  

  Haza vagy világbirodalom? Ez itt a kérdés. Nem csak 

Zrínyi korában volt ez így. Egyetlen idézet kapcsán 

nem áshatok mélyebbre. Ennyit viszont okvetlenül el 

kellett mondanom, mert a reneszánsz és barokk 

alkotásokban szereplő „pogányozás” túl messze esik a 

mai ember gondolkodásától. Nyilvánvaló, hogy a 

hazáját, hitét védő embert csak a vallása miatt nem 

lehet azért bántani, mert tőle független „kívülállók” 

pogánynak nevezik. Maga a minősítés is sérti emberi 

méltóságát. Az élet és haza elvétele égbe kiáltó bűn. 

Ebben az esetben nincs miről vitatkozni. A harci 

jelenetben azért kelthet bennünk döbbenetet, mert a jó 

és a rossz harca világos előttünk, de a rosszat, a 

pusztítást, hazát, emberi értékeket elsöprő erő épp azért 

veszedelmes, mert megszállott képviselői nincsenek 

tudatában annak, hogy mennyire nem a jót képviselik. 

Jézus célja, a szeretet tanítása alapján bekövetkező 

„egy akol és egy pásztor” elve mélységesen eltért attól, 

amit Szulejmán képviselt, hiszen ugyancsak Jézus 

mondta: „Az én országom nem e világból való”. Ő a 

lelkek pásztora, égi hatalma van. Zrínyi hitének ez az 

alapja.       

Ő a fenti idézetben a hitviták meddőségére, 

útvesztőjére is rávilágít. A kinyilatkoztatás vallásaitól a 

természeti vallások messze vannak. Világértelmezésük 

valóban más. Csak az lepi meg az embert, hogy ők, az 

igazi pogányok, szeretetértelmezésükben olykor 

közelebb állnak Jézus tanításához, mint a 

kinyilatkoztatás vallásainak olyan hívei, akik egymást 

nevezik pogányoknak. 

10.A szerencse és a boldogság 

   A viszonylagosság gazdag területére mutat rá a 

címben szereplő két lényeges szó. A félelem eltávolít 

az Istentől és önmagunktól a szerencse a maga 

forgandóságával nem csupán a bizonytalanságot 

sulykolja az ember elméjébe, hanem arról is 

meggyőzheti a töprengő, igazságot kereső embert, 

hogy mélyebbre ásson. „Ezeknek a dolgoknak így 

kellett történniük” – hirdeti Jézus az emmauszi 

tanítványok előtt is, pedig oly közel a szenvedéséhez 

benne élhet, hogy eltűnjön előle az a kehely. „Calice”, 

„nappo” – mondja az olasz arra a tárgyra, amelyben a 

folyadékot az ajkához emeli. Az első a gyakori szó az 

evangéliumi fordításokban a „kehely” a megfelelője. A 

második rejtőzködik, mint ködös borús időben a nap 

fénye.   

   Jézus az élettelen fára hullatta drága vérét. –  Éli, éi 

lamma szabaktáni (én Uram, én Istenem, mért hagytál 

el engem) – sóhajtotta, kiáltotta, és kilehelte lelkét. 
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Előttünk a kereszt. Fáj a fája, de feszületként volt 

Zrínyi előtt. Tiszta hittel tekintett rá, mert tudta, hogy 

az immáron életfa. Nagyon is az lett a magyarság 

számára, mert sorsunk ezt a küldetést adta nekünk. Mit 

várhatunk a világtól. Legfeljebb azt, hogy hagyjon élni. 

Még ezt a kegyét is ritkán gyakorolja. Ezt élte meg 

Zrínyi. Fia előtt elhangzó utolsó szavai ezt a tényt 

emelik ki. Igazán csak az Istenben lelte meg a 

teljességet, békét:  

 

„Én már éltem eleget, láttam gonoszt s jót, 

Már meg is untam héábanvalóságot: 

Mert láttam mindenkor, kit a világ adott 

Egy kézzel, kettővel mindjárt visszarántott.” 

 

   (V. ének, 80. versszak) 

 

   Mindezt nagy életáldozata előtt mondja el fiának a 

hős. Csalódását fejti ki? Nem! Amit szeretünk, abban 

nem csalódhatunk. Hiszen maga a keresztáldozat olyan 

példa, amelyhez hasonlót hoz meg rövidesen Zrínyi. 

Maga ez az áldozat lesz égi boldogságának az alapja. 

Ez a szent feladata. Hitéért és hazájáért teszi. 

Nemzetünk megtisztulásáért – megmaradásáért. Dicső, 

ki küldetését bátran megteszi. Hosszú út vezet a végső 

beteljesedésig. Vitézséget, hűséget, jó cselekedet 

tanuljon a gyermeke tőle, „mástól pedig szerencsét s 

annak gyümölcsét.” 

   A szerencse így juttathat el a boldogsághoz. Akár a 

viszonylagoshoz is. Itt lenn „tükör által látunk”. 

Kellenek a felfénylő pillanatok. A rész szerinti 

megnyugvások, szépre, jóra való rácsodálkozások. A 

nagy eposz természeti képei idézik elém a költő 

Zrínyit. Élmények, múltbeli emlékek, tengernyi 

benyomás kavargott körülötte a nagy ihlet 

bűvöletében. Közben a szomszédos török kipiszkálta 

nyugalmi fészkéből. Ő harcolt és írt, mert ez volt a 

küldetése. Ez volt a boldogsága, mert bízott a jó 

szerencsében. 

 

11.  A tanítás 

 

   Zrínyi korában a reneszánsz ragyogása, olykor 

tobzódó, de egyedüli fényvarázsa kihunyt. A szellem 

szigorával ugyanúgy korlátozta a szenvedélyek szabad, 

néha féktelen áradását csapongását, mint ahogyan a 

rossz, a gonosz, a féktelenül vad, pokoli események a 

szíveket bénították meg, vertek soha nem gyógyuló 

sebeket akár az anyai szívbe is. Kellett a család, mint a 

létezés védbástyája. Kellett az iskola a teljesség-tudatú 

új nemzedékek fő-fő szellemi tápja.  

   Zrínyi kortársa volt Comenius és Apáczai Csere 

János. Erdély nemes lelkű tanítómestere meghívást 

kapott Sárospatakra, de Kolozsvár lett élete utolsó 

jelentős állomása. Ezért nem lett a Bodrog-parti Athén 

Comenius utáni jelessége. Ő háromszázötven évvel 

ezelőtt halt meg. Apáczai jó tíz évvel korábban fejezte 

be földi pályafutását. A csáktornyai Zrínyi Miklósnak 

akkor még öt éve volt hátra. Apáczai nyelvi 

teljesítményével Kazinczy Ferenc előképe volt. 

Nyelvünk pallérozásában óriási szerepe volt. A 

különböző tudományterületek magyar szókincsét, a 

szaknyelvet gazdagította. Zrínyi elsősorban irodalmi 

nyelvünk terén tett óriási lépést. Ám a politikai és 

katonai kifejezések terén is igen nagy érdemei vannak.  

   Ha szellemi szeretetlakománkra ide hívjuk őket, 

akárcsak pár pillanatra, akkor világos lesz előttünk az a 

jelenség, amely az eposz egyik nagyon emberi és 

egyéni vonása: az, ahogyan a szigeti hős foglalkozik a 

fiával.  

   Miután a halott vitéz társak búcsúztatóját elmondta, a 

várában találkozik a fiával, Györggyel. Feltárja előtte, 

hogy az élet rá is nehéz feladatokat ró. Adott 

helyzetében nem juthat az az apa eszébe, amitől a 

legtöbb szülő a legszívesebben megóvná gyermekét. 

Miért nem mond ilyeneket? Egyszerűen azért, mert a 

körülményeik nem engedik meg ezt. Ismeri sorsukat. 

Tudja, hogy gyermeke az Isten ajándéka. Csak 

rajongással, felelőtlen babusgatással nehéz feladatok 

elől nem menekítheti el. Emberhez méltó életet élt az 

apa. Fiát is csak arra bátoríthatja, hogy legyen erre ő is 

képes, mert eljön az idő, amikor már más nem 

cselekedik helyette. A szülő adjon példát a jövő 

számára: 
 

 „Tanulj, fiam, tűlem isteni félelmet, 

Tanulj fáradságot s kemény vitézséget;   

 Mert kell tenéked is követned engemet, 

 Sokat járnod s fáradnod, veritékezned.” 

 

    (V. ének, 77. versszak) 

  

   A példa csak akkor hat, hogyha megvan az alapja. Ha 

a gyermek azt látja, hogy a család vélt híre miatt, akár 

egyszerű büszkeségből a szülők többet akarnak kihozni 

belőle, könnyen lázadhat. Ha túl szelíd, és végtelenül 

szereti szüleit, akkor a lehetetlent is megkísérelheti, de 

ebbe könnyen beleroppanhat. Az a legfontosabb, hogy 

a szülő hiteles legyen. Szavait tettek igazolják. Zrínyi 

jó szülő. Tudja, hogy elég az az áldozat, amelyet 

társaival együtt hoz meg hitéért és hazájáért. Ezért egy 

levéllel akarja kimenekíteni a fiát a végveszélyben lévő 

várból: 
 

 Ezt a levelemet vidd gyorsan királyhoz, 

 Tudhasson idején készülni a hadhoz, 

 És nyulni jó móddal az ország dolgához, 

 Mert sietséggel jün Szulimán az várhoz. 

 

    (V. ének, 85. versszak)  
 

   Mindennek súlyát az adja, hogy az apa már korábban 

elmondta, hogy ez az utolsó találkozásuk. György 

édesapjának hűséges követője. Épp ez a körülmény 

hozza azt magával, hogy tiltakozik a könnyű, a 

számára egyszerű, sőt szégyenletes „megoldás” ellen. 

Maradni akar, mert úgy véli édesapja mellett a helye. 

A bölcs apa viszont tudja, hogy ott gyermeke 

hősiességére nincs szükség. Küldetése van, és ez most 

minden jelenlegi tettnél több: a jövő számára kell 

tartogatni az erejét: 

 

 „Nem jó üdőtlenül virágot szaggatni, 

 Nem dicséretes néked halált kivánni 

 Most, mikor senkinek nem tudnál használni 

 Haláloddal; tartozol élni s szolgálni.” 
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„Li kulli sáján waktun (mindent a maga idejében) – 

mondja az arab. Minden dolog esemény megfelelő 

időben menjen végbe! Gyümölcsöt akkor lehet várni. 

A gyümölcsöt termő ágra követ dobnak, de ettől a fa, 

az az ág értéke nem csökken. Az apa most fejezi be 

tanítását. Élete teljessége ez a mártíromság. A fiú 

megértette a tanítást. Így indul el a leghelyesebb úton.  

A világ legnagyobb útvesztőjében ennek a látása, 

tudata lehet a legnagyobb vigasz a szülő számára. 

3.) Folytatjuk 

 VELENCEI VISSZFÉNYEK 

1. Murano fényei felé

Egy könyv van előttem:

„Velencei visszfények” a címe. 

Egy tanítványom ajándéka. 

Életének fontos állomása, 

kiteljesedése. 

   Dávidházy Mariannát a 

sárospataki Rákóczi Gimná-

ziumban tanítottam. Tehetsé-

gének a hajnalfényei bontakoz-

tak ki előttem, de nem ismerem az egész életét, 

küzdelmeit, gondjait. Most itt van előttem a szép 

eredmény: Ongaro e Fuga – Jakub Špaňhel „Benátské 

Zrcadlení, RIFLESSI VENEZIANI, Mirroring 

Venice”. Három nyelven jelentették meg ezt a könyvet, 

cseh, olasz és angol változatban. Dávidházy Marianna 

írta az „Előszó”-t. Kiadta Jaspen-Dávidházy. 

    A sárospataki diáklány prágai egyetemista lett. 

Közgazdasági karon szerzett diplomát. Három 

gyermek édesanyja. Életének kiteljesedése így lett 

volna tökéletes, de egy ismeretlen erő hívta: az 

Velence fényeinek a mélyén rejlik. Így érkezett ő 

Muranóba. Hosszan kutatta a muranói tükrök titkát. 

Megtalálta a legnagyobb tudósokat, mestereket. Velük 

együtt dolgozott. A könyv ismeretében érthetjük meg, 

miért van három név a cím alatt: Ongaro e Fuga – 

Jakub Špaňhel.  

   1400-ban egy kiváló művész ment Budáról 

Velencébe. Ő viselte az Ongaro nevet. Fontos szerepe 

volt a tükrök megalkotásában. Hosszú ideig biztosra 

vették, hogy a cseh tükrök Velencéből származnak. 

1970-ben Astone Gasparetto megcáfolta ezt az 

elképzelést. Következésképpen eredeti cseh tükrökről 

kell beszélni. Jan Maximilian Kinský gróf földbirtokos 

volt. Az első velencei típusú tükröt az egyik 

manufaktúrájában, „Soup”- ban készítették, a XVIII. 

század első felében. Voltak időszakok, amelyekben a 

tükörkészítéshez szükséges anyagot Csehországból 

szállították Velencébe.  

   Idő múlásával Velence fényei tünedezni kezdtek. 

Angelo Fuga megakadályozta a velencei tükrök 

hanyatlását. Munkájának szilárd alapja lett az az 

eredmény, amelyet 1852-ben ért el. Tükrei Párizsban 

és Londonban is ismertek voltak. 1952-ben volt Franco 

Fuga és Tullia Ongaro házassága. Így a két fontos 

család egyesült. Az Ongaro név Magyarország virágzó 

történelmét idézi fel. Illyés Gyulával folytatott 

beszélgetése során Giuseppe Ungaretti megemlítette, 

hogy a családja magyar eredetű. Történetük Nagy 

Lajos korára megy vissza.  

   Dávidházy Marianna a Bodrog partjáról érkezett a 

lagúnák városába. Megértette, hogy mit álmodott róla 

az Isten; így teljesítette küldetését.  

   Egy nagyon fontos évforduló közeledik: hétszáz 

évvel ezelőtt volt Dante utolsó diplomáciai küldetése. 

Velencében járt akkor. Harminc évvel korábban lett 

Murano az üveggyártás központja. A Sommo Poeta 

muranói tükörben tekinthette meg a vonásait. Utoljára 

láthatta meg arcát velencei tükörben. Utoljára? Igen! 

Halál Velence után. Visszatért Ravennába. Legyőzte a 

betegség, és átment a nagy csendbe csendesen.    

2. Velence fényeinek a titka

„Legyen világosság!” – mondta az Úr, és megszületett 

a fény. A szunnyadó magvak életet remélnek. Örök 

tavaszra várnak, de a folytonos változás fogadja őket. 

Remény és megvalósulás keres egy pontot, amelyben 

felragyog, sziporkázik, tündököl az eszme: az a 

legtökéletesebb gondolat, amelyet egész életünkben 

kerestünk, az az angyali kép, az a dallam, amely 

folyton követett minket.  

Életútján elhalad, száguld az ember. Visszfények 

követnek minket. Minden tájnak megvan a maga 

szépsége, de Velencének sajátságos vonása van: színei 

a fény egyedüli szimfóniájával ajándékoznak meg 

minket. 

A sugarak a fényben fürödnek. Rendkívüli ünnep! Íme, 

a hajnal, a reggel, a dél, a napnyugta, az este saját 

zenéjével rendelkezik. És az éjszaka? Elvezet minket a 

felejthetetlen álmok birodalmába. Ebben a keretben 

zajlik a velenceiek élete, a gyakran változó fények 

közepette, majdnem egy örök jelenben.  

Az valóban örök? Abban, hogy megtudjuk az igazat, 

segítenek a velencei tükrök. Réges-régi eszközeink, 

ezért különös velencei – muranói kiteljesedésük. 

3. Az üveg és a kerék

A kerék ahhoz volt szükséges, hogy megnövelje a

sebességet. Az üveg abban segített, hogy kinyissuk a 

zárt teret. Megőrizve a falak baráti védelmét, látkép 

tárul ki elénk.  

   Az üveg és a kerék a nagy emberi erőt, képességet 

fejezi ki: az elvonatkoztatást. Életünk útján járva így 

találkozunk egy olyan lánccal, amely ezen az adott 

helyén nem a rabság szimbóluma, hanem ellenkezőleg: 

a haladás jelképe.  

   A két ellentétes jelentés világunk kétértelműségére 

figyelmeztet. Ez a jelenségek jellemzője.  

   A visszfények – visszatükröződések az előtt hívták 

fel az ember figyelmét a különös jelenségekre, mielőtt 

megismerhettük volna az üveget. A békés, csendes víz 

hamar megmutatta nekünk arcvonásunkat. Mekkora 
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meglepetés! A lélek a szív mélyén lakik, és íme, a víz 

színén, felületén láthatjuk meg, találhatjuk meg.  

   Különböző dokumentumok bizonyítják azt, hogy már 

nyolcezer évvel ezelőtt használt az ember olyan holmit, 

amely a tükrökre hasonlított. Jellegzetes kövek – 

kristályok, fémek és az üveg – üvegkristályok ahhoz 

hasonló jelenséget mutattak meg, mint amilyen a víz 

hatása volt akkor, amikor lenyűgözte Nárcisszust. 

   Minden út Velencébe vezet? Ez nagy rejtély. Ezt 

kereste, kutatta Dávidházy Marianna. Már említettem, 

hogy őt a sárospataki Rákóczi Gimnáziumban 

tanítottam. Ebben a városban volt 1650 és 1654 között 

Comenius (Jan Amos Komenský). Itt írta az „Orbis 

pictus”-t. A Rákóczi-várban lehet látni a habánok 

üveg-remekeit. Ők cseh menekültek voltak. 

Mesterségüket folytatták városunkban és környékén.     

   Ötvenöt évvel ezelőtt láttam meg először Velencét. 

Esőben tűnt volna elém, ezért megváltoztattam az 

útirányomat. Így sikerült jól az első találkozás: 

napfényben tárta fel előttem Velence a szépségét. Évek 

múlásával ennek a különös városnak különböző 

vonásait ismerhettem meg, de átszelve az ellentétek – 

ellentmondások tengerét, aláhúzhatom, hogy nem a 

véletlen műve a velencei – muranói tükrök létrejötte.  

   A lagúnák között hömpölyög a köd. Behatol a 

lélekbe. Hull az eső, mintha dézsából öntenék, 

szélrohamok verik az ablaküvegekhez. Az őselemek 

megmutatják eredeti erejüket. A halottak napja előtti 

éjjel nem volt halászat. Néhány ifjú halász megtagadta 

ezt a hagyományt. A háborgó vízen egy hajó tűnt fel 

előttük. Kárhozott lelkek utaztak rajta. Szólt az 

énekük: „Halad Kháron hajója.” 

   Velence fényeiben karneváli örömök tündökölnek, 

mindaz a vidámság, amelyet a barokk  ore l akart 

érni. Mivel a sors hatalmában van az ember, sokan 

meglátták azokat az arcokat, amelyeket átalakított a 

félelem. A végtelem öröm reményében megjelent az űr 

rémülete. A tükrök keretei vigaszt ígértek. Virágok, 

kedves növények, gallyak, levelek, geometriai díszek 

hírül adták: „A szunnyadó magvak életet remélnek.” A 

tiszta hit, a szeretet, amely sohasem múlik el, tagadja 

életünk esendőségét. 

  

4. A tükrök birodalmában 

 

A lélek titokzatos áramlása kiapadhatatlan forrásunk. 

Hatását a művészet örök áldásában érezhetjük. 

Dávidházy Marianna elérkezett a tükrök birodalmába. 

Így írt munkájáról: „Kutatásaim azokat a szoros 

történelmi és kereskedelmi kapcsolatokat igazolták, 

amelyek a XVIII. Század első fele óta jelen voltak a 

tükrök terén a cseh föld és Velence között.” Alkalma 

nyílt arra, hogy meglátogassa Muranóban az Ongaro és 

Fuga cég laboratóriumát. Így foglalja össze 

tapasztalatait: „Giuliano Fuga tulajdonos és 

üvegkészítő mester egy olyan alkotói haladó irányt 

képvisel a modern tükrök és más üveg-művek 

előállítása terén, hogy ennek érdekében az egész világ 

híres művészeivel együtt dolgozik” 

A muranói tükrök kapcsán egy 1976-ban született cseh 

festő művei igazolják a művészet folytonosságát. Jiří 

Přibaň így jellemzi: 

„Jakub Špaňhel képei – a „Szent Márk bazilika’, a 

’Rialto híd’, azért is látszanak a közönség számára 

közelinek és hozzáférhetőnek, mert a színeknek és a 

fényeknek olyan játékát fejezik ki, amelyet a 

reneszánsz mesterek tudtak megörökíteni.” 

   Erica Fuga muranói tükrök történetét foglalja össze. 

Az idős Plinius szerint üvegtükröket a mostani 

Libanon területén készítettek először. A velenceiek 

tükörkészítése 1318-ra megy vissza. A XV. Században 

Angelo Barovier feltalálta az áttetsző, fényes 

üvegkristályt. 1540-ben Vincenzo Redor (vagy Rador) 

tökéletesítette az üvegsimítást, -fényesítést. A tükrök 

híre felkeltette az érdeklődést a Velencében 

kifejlesztett technikára. Ezért esett tilalom alá a tükrök 

készítésének a titka. A tükörkészítők mégis eljutottak 

Európa különböző területeire. Ezzel lehet 

megmagyarázni a franciaországi tükörkészítés 

fejlődését.  

   Az érdeklődés kölcsönös volt: talán három évig cseh 

manufaktúrában dolgozott a muranói Giuseppe Lorenzi 

Briati mester, így ismerte meg a rejtett módszereket. 

   „Velencei visszfények” Michal Gelnar 

tanulmányának a címe. Egy érdekes történettel kezdi. 

Egy nagyon ismert mesét említ. Ennek a főszereplője a 

rossz királynő. A tükörben nézegeti magát, 

megkérdezi: „Tükröm, tükröm, mondd meg nékem, ki 

a legszebb a világon!” A csehek idővel „egy szellemes 

választ találtak ki. Eszerint a királynő kérdésére a tükör 

ezt feleli: ‘Állj félre, mert nem látom’ ”  

 

5. Elkoptatni az életet? 

 

Nem! Ez a válasz édesanyám legkedveltebb olaszos 

fordulatára. A Superga Torinóban, a többi hegycsúcsra 

épített templom az említett nyelvi fordulat tagadását 

hirdeti. Azt hiszem, hogy mind az az élet, amelyet 

Olaszországban megismertem, ennek a rokonszenves 

népnek a kivételesen nagy művészete – létünk 

himnuszának az apoteózisa. „Gözümüzü açalım, yoksa 

açarlar = Nyissuk ki a szemünket, mert különben 

kinyitják!” – javasolja egy török közmondás, és arra 

figyelmeztet, hogy kerüljem el a derűlátás túlzásait.   

Tűnődöm, és így válaszolok: a világ kétértelműsége, az 

emberi elme természete minden ellentmondást 

megenged. Ezért kell kinyitni a szemünket. Ekkor 

láthatjuk meg, hogy a meghasonlás és a nyomorúságos 

eltévelyedések ellenére győz a magasabb minőség. Ez 

van jelen a bércekre épített templomokban, a háborgó 

hullámokkal ellenszegülő velencei palotákban, és ez a 

magasabb minőség ragyog a velencei tükrökben.  

 

6. A tükrök vallomása 

 

   A Jó a fényt kívánja. A Rossz összekavarja a 

színeket, örök szürkeségbe globalizálja őket. Ha az az 

ember küldetése, hogy a Jót szolgálja, komolyan kell 

azt tennie, igazi átéléssel, őszinte vonzalommal – 

szeretettel.  Arcán, hangjában a fény hirdeti: „Ő hiteles 

személy.” 

   Ez ő! Vállalta azt a szerepet, hogy megmutatja magát 

a tömegnek, mert küldetést kapott az Istentől, az olyan 
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helyen teljesedik ki, ahová nem lehet eljutni fény 

nélküli arccal.  

   A Rossz birodalmában előny az, ha az arc nélkülözi a 

fényt. Nem veszik észre az illetőt. Nem számít, ha 

sokak sorsa tőle függ. A fénytelen arcú ember 

ártatlannak tarthatja magát. Biztosra veszi, hogy a 

Rossz nem tőle függ. Szürke, mint a többiek. A 

történelem gyakran szürke, olykor inkább fekete 

folyóra hasonlít. Miért kell azt hinni, hogy ő, a szürke 

felelős mindent megváltoztathat?  

   A baj az ajtón kopogtat. Ha fényarcú, küldetéses a 

felelős személy, és kiderül a szándéka: a jövő 

templomát akarja felépíteni, tüstént elhangzik a kérdés: 

„Ki kérte erre? Hogy mert erre a magasságra feltörni? 

Templomot akar? A számára van ott, fenn a kereszt. 

Fel kell feszíteni!” – kiáltja a tömeg. 

Ecce homo!     

7. Egy kiállítás tükrei 

   A muranói tükrök kiállítása 2020. Március 6-án nyílt 

meg a prágai Károly Egyetemen. Az apokalipszis 

lovasai akkor már elindultak rejtekhelyükről. Ezért 

március 12-én be kellett zárni ezt a szép és nagyszerű 

kiállítást. A Károly Egyetemmel kötött megegyezés 

alapján, májusban három hétre megnyitották a 

kiállítást. A vírusjárvány miatt a látogatók száma 

túlságosan megfogyatkozott. Reméljük, hogy a 

kiállítás alkalmából megjelentetett könyv segíti 

megismertetni a velencei tükrök titkát.

A rendezvény védnöke S. E. Saverio Nisio, 

Olaszország prágai nagykövete és S. M. Tomáš Zima, 

a prágai Károly Egyetem rektora volt.    

8.Gli specchi di una mostra

La mostra degli specchi di Murano si è aperta a

Praga, all’Universit Carolina, il 6 marzo 2020. I 

cavalcanti di apocalisse si erano già avviati allora dal 

loro nascondiglio. Per questo si doveva chiudere questa 

mostra bella e magnifica il 12 marzo. In base 

all’accordo con l’Università Carolina, in maggio la 

mostra si è riaperta per tre settimane. Per motivo di 

panepidemia il numero dei visitatori era diminuito 

troppo. Speriamo che il libro pubblicato in occasione 

dell’esposizione possa aiutare di far conoscere i segreti 

degli specchi veneziani. 

   La mostra si è svolta con il patrocinio 

dell’Ambasciatore d’Italia a Praga, S. E. Francesco 

Saverio Nisio e dell’Rettore dell’Università Carolina di 

Praga, S. M. Prof. Tomáš Zima. 
Tusnády László 

- Sátoraljaújhely - 

Tarné Lévay Pálma 

CSILLAGOKBA KAPASZKODNI

Válogatott régi és új versek 

A Hazánk, pp. 159 + [1] p. Boardman 

(Ohio) 1988,  2000/5000,- Ft 

Bevezetők: Rozanich István (1. rész) 

és Dr. Lévay Károly (2. rész)  

A költőnő, Tar Gusztávné Lévay 

Pálma szegről-végről a Mikes 

verséről híres Lévay József (1825-

1918 szerk.) kései rokonságából 

származik, ám messze Törökország-

ban látta meg a napvilágot, és első 

versét is törökül írta. Aztán — 

továbbra is török földön — francia intézetben 

nevelkedik, és ott is megszólal benne a múzsa... Sorsa 

azonban nem hagyta meggyökeresedni Törökország-

ban, hanem átsodorta Venezuelába. Itt viszont nem 

spanyolul (mint várható lenne), hanem magyarul 

kezdett verselni, de már Molière (alias  Jean-Baptiste 

Poquelin [1622-1673] szerk.) nyelvén. A 1980-as 

években francia szakos tanárnő volt egy valenciai 

középiskolában, ahol természetesen spanyolul tanított. 

Hármas szerepe mellett — lévén feleség, anya és 

dolgozó nő — végleg eljegyezte magát a magyar 

nyelvvel. Mert szenvedélyesen szereti azt a fajtát, 

amelyhez tartozónak vallja magát és azt a nyelvet, 

amelyet nem sajátíthatott el tiszta magyar 

környezetben, mégis minden idegszálával hozzá 

kötődik és legbensőbb lényét, szellemi-lelki életét is 

rajta keresztül fejezi ki. 

   Ennek a kivételes magyar asszonynak költeményeit 

gyűjti egybe ez a könyvecske, írójuk nem bíbelődött 

formakereséssel, azt öntötte szabadon versbe, amit 

maga körül látott és benyomásait az emberekről, 

természetről, a külvilág jelenségeiről. Minden 

érdekelte, mindent észrevett környezetében, de nem 

csupán szemlélődő, hanem kereső és kutató szellem is 

volt. Sokszor elborongott a dolgok furcsa rendjén, mert 

azt szerette volna, hogy szebb, nemesebb, emberibb 

legyen a világ. (Rozanich István bevezetője nyomán.)   

   Életbölcseletében tükröződött a mai asszonyok 

küzdelmeinek visszhangja: az anyaság, a családszeretet 

ellenállása a szélsőséges ,,women's lib" tornyosuló 

hullámaival szemben. A kiegyensúlyozott középutat 

kereste, amivel a szélsőségesek haragját vonta magára. 

Védte a család épségét, mint az emberi társadalom 

alapkövét. 

   Az emberi alakot önmagában formálta, önmagából 

alakította, bár megértette és elfogadta a különbségeket 

másokban. Felülemelkedve, új alapokra helyezte az 

együttélést és együttmaradást, a kölcsönösség és 

kiegyenlítődés törvényére. 

   Istenbe vetett hite rendíthetetlen volt. A Teremtő 

létének legjobb bizonyítékául magát a teremtést hozta 

fel. Minden idők legnagyobb lélekbúvárának és 

bölcselőjének Jézust tartotta. Ezen az alapon mind az 

egyéni, mind a történelmi hibákat, zavarokat a 

teremtménynek (ember) a Teremtőjétől való eltávolo-

dásában kereste. Sokszor lázadozott, mert a tudatlan-

ságot éppen olyan gyilkos hibának tartotta, mint az 

öntelt álismeretet. Egyszer mondta: ,,Nincs új a nap 

alatt, csak időközönkint az örök igazság új köntösben 

való megjelenése." 

   Érdeklődési köre széles volt, jóval túlment a családi 

körön. Csodálta a technika fejlődését, bár az 

emberiséget nem tartotta elég érettnek hozzá. Titkos 

álma volt a tudomány, a bölcselet és a teológia 
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összefogása, hogy együtt haladjanak egy szebb világ 

felé. (Nagy fába vágta a fejszéjét Lévay Károly húga!) 

Költeményei között nem sok akad a l'art pour l'art 

típusból még a legtisztább lírája mögött is rejlik egy 

bölcseleti, sokszor tisztán tanítási cél. Nem tartotta 

létjogosultnak az irreális, öncélú, hazug költészetet — 

,,Költő, hazudj, csak rajt' ne fogjanak!" —; neki 

minden álom és képzelet volt, út a valóság felé. 

Verselése átmenet a régi, merev, rímes lábaktól az új, 

szabad formák felé. Célja az egyszerű köntös volt, 

hogy többekhez tudjon szólni. (Dr. Lévay Károly írása 

nyomán) 

 

 

ESZKÖZÖK VAGYUNK 

 

Páter Dömötör Ede emlékére 
 

Adjuk a mécsest kézről kézre, / így formál láncot az 

élet tánca... / Adjunk sérült szíveknek gyógyírt, / 

gyepes agyaknak fényt, / ingó lábaknak mankót, / 

búsaknak vigaszt és örömöt... / Építsünk, de nem 

rombolva, / és harcoljunk sugárzó szemekkel / 

mindezért...  // Tehetséged ne rejtsed el, / sokszorozd 

meg, és add tovább... / Azt hiszed, szegény leszel, / ha 

mindent odaadsz? / Nem! Szíved megújhodik, /  s 

benne több kincset találsz, / és kitárul előtted a 

végtelen... // Adjuk a mécsest kézről kézre, / így formál 

láncot az élet tánca; / gyújtsunk fáklyát, és adjuk 

tovább, / míg fénybe nem borul az egész világ. 

 

ÉLETKOR 
 

Vetélkedhetik-e / virágok illata, /  bimbózó szerelem / 

az aratás hevével, / gyümölcshozó fával? / Ősz pompás 

színe a / beteljesedés, / zúzmarás ágak, / lezáruló 

szemek / bölcs mosolyával? //  
 

Sorrend ez, nem verseny; / 

mérséklet, körfolyam. / Minden korszakunknak / fénye 

s értéke van. 
 

 

NÉHÁNY RÉSZLEGES GONDOLAT ALMÁSSY 

KATINKA KÖTETÉT OLVASVA... 
 

KÖNNYEZŐ KAVICSOK 
 
 

 

Illusztrációk: Almássy Csaba, 

Krizmanics Ágnes, Prudzik 

József†, Nagy Ernő† 

 

 

Rím Könyvkiadó Kft. Budapest 

2020 120 old. 2900,- Ft 

 

 

  A nemesi és többgenerációs értelmiségi családból 

származó,  ötéves korától versfaragó Almássy Katinka, 

„intellektuális költészet felé hajló”, a „magyar 

impresszionista költészet” folytatójaként számon 

tartott, keresztény beállítottságú költőnő alkotásait a 

hazaszeretet, az anyanyelv szeretete és az egyetemes 

emberi értékek határozzák meg. Már fiatal  

lánykorában – G. Komoróczy Emőke irodalomtörté-

nész szavait kölcsönözve –, «kivételesnek tekinthető, 

hihetetlen mélységű ösztönös bölcsességről, az élet 

lényegi törvényszerűségének tudomásul vételéről 

vallottak költeményei» s ez jelenleg még 

kikristályosodottabban jellemző. 

    Ezen kis kötet Almássy Csaba grafikusművész és 

Krizmanics Ágnes, Prudzik József†, Nagy Ernő† 

festőművészek alkotásainak (grafika, festmény) 

reprodukcióval illusztrált  verseket (2016-2019),  

műfordításokat, kisprózákat, visszaemlékezéseket, 

recenziókat, leveleket tartalmaz.  A legelső versének 

címe a kötet címadója, mely nagyon is találó mind a 

kötetben megjelent alkotásokat, mind a mai korunkat 

illetően.   Életrajzi, családi- és nemzeti események 

fontosabb mozzanatait, pillanatait felvillantó sorok, az 

intim én világának,  keresztútjának gyötrelmesen 

fájdalmas rezgései szinte robbanásszerően  kivetődnek 

a nagyobb, tágabb térségbe, a nemzeti- azaz a 

történelem sebeit hordozó magyar- és az általános 

emberi sors- és létkérdés szférájába: az első 

világháborútól kezdve, az azt követő trianoni tragédia, 

a második világháborús- és az az utáni időszak, az ’56-

os vérbefojtott forradalmunk alatti és utáni véres, 

gyilkos, megtorló gazságok felmérhetetlen kárt 

okoztak, gyógyíthatatlan sebeket  hagytak testben és 

lélekben egyaránt. Számtalan családot tett tönkre, 

nyomorított meg a moszkovita kommunista rendszer. 

Mindezeket felvillantva adja tudomásunkra Almássy 

Katinka verseiben és prózai írásaiban. A költőnő a 

megmaradás fáradhatatlan hírdetője, minden egyes 

alkotását a nemzeti- és az egyéni tragédiák hálója szövi 

át s a  háttérben ott lappang az elmúlás gondolata is, a 

földi létünk végállomásához  közeledésének tagadha-

tatlan ténye. Szinte missziós elkötelezettséggel 

igyekszik a keresztény értékeket visszahelyezni 

korunkra jellemző egyre inkább istentelenné vált,  

aposztata magyar- és  európai kultúránkba. Döbbenetes 

erővel világít jelenünk valóságára a Kápolnaszentelés 

(49. old.) c. versében: «Világunkban / a sátán működik, 

háborút szít/ és kultúrát tarol. / Képében a milliárdos 

fegyverkereskedő üzen /  országunknak, száműzött 

alattvalók vagyunk. / Az EU is erre rábólogat így / 

törvénnyé magasztosul.»       

   A kötetet nyitó címadó vers, a Könnyező kavicsok az 

1956-os forradalmunk mártírjainak állít emléket (8. 

old.): «súlyos / csúnya gyanú a fagyos avar / alatt, 

ringatnak sötét titkokat – / ’56 MÁRTÍRJAIT. 

mentőautók  szirénáznak, / mélyvörös kavicsokban 

fröccsen a vér. / csupasz  fák ágai fölszívják a / 

haldoklás minden egyes filmrészletét. / testek ragadnak 

örökre egy / kúszó mozdulatban az ’56-os / könnyező 

kavicsokban. szabadságharcunkban túl gyorsan jött a 

vég, november 4-én.»  

    A Párizs fényei-ben (10. old.) felvillannak a friss 

tanári diplomás, ifjúkori, hároméves sorbonne-i és 

tours-i posztegyetemi tanulmányai alatt szerzett  

párizsi emlékei. A rokoni kapcsolatoknak köszönhe-

tően francia irodalmat hallgathatott. A  ’60-as évek 

Párizsában, a Fények Városában  kóstolta meg és 

ismerte meg a szabadság ízét a történelmi 

hazugságaival, szellemi becstelenségeivel terhes 
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Kádár-korszak diktatórikus világának  fojtó, testet-

lelket eltipró légkörével szemben. E költeményében 

felidézi a párizsi Szent Szív (Sacre Coure) Bazilika 

lépcsőjén, akkori szerelmétől, Pierre-től vett fájdalmas

vallomásos végső búcsúzását: gyötrő honvágya 

hazahozta, «mert verset írni csak / magyarul szabad 

bármily / nehéz-sötét idegen hatalom / alatt». (Mi is 

publikáltuk ezen versét a kötetben szereplő másik két 

versével együtt: Huszonegy grammnyi lélek,  Március 

idusán  a 2019. 129/130. számunkban, a 147. oldalon, 

amelynek  borítóját a fent említett Bazilikáról  2008 

szeptember 28-án kattintott fényképemmel 

illusztráltuk.) Csakhogy hazatérésekor a Kádár-rezsim 

nem adott lehetőséget a költői kibontakozására… Az 

’56-os véres megtorlásokat titkoló vörös diktatúra 

folytatta az üldözést. A költőnő verseiben megszólal a 

történelmi sérüléses nemzeti- és családi tragédiás múlt. 

Micsoda  kártékony pusztítást vitt véghez a gonosz, 

sátáni kommunista hatalom térhódítása mind a 

természetben, mind az emberekben! A világháborúk 

végzetes tragédiáitól a bosszúálló napjainkig belénk 

nyilallnak, velőnkig hatolnak a démoni rombolás 

okozta gyógyíthatatlan testi-lelki sebek fájdalmai. Ez 

az embertelen moszkovita  rendszer iszonyatos 

pusztítást okozott, sátáni erővel fosztották meg az 

embereket vagyonuktól, hivatásuktól, számtalan 

embert hajtottak öngyilkosságba. A költőnő és férje 

családját is könyörtelenül sújtotta ez a dispotikus 

kommunista hatalom. 

   Az ezeréves  történelmünk legsötétebb alakjai Kun 

Béláék (Szamuely “akasztó vonata”), Rákosi M 

Mátyásék és Kádár Jánosék, mindhárman békeidőben 

tömegesen akasztottak. Kádárnak jó barátja volt Rajk 

László, mégis elárulta, közrejátszott az AVÓ-val, hogy 

kelepcébe csalják. Kivégezték. Kádár Nagy Imrét is 

kivégeztette. Kádár mindenkit elárult, nemcsak 

személyeket, de  1956-ban az országot is. Volt elég 

ideje a terhelő adatokat 34 év alatt eltűntetni. Kádár a 

volt  ÁVH-sokból felállította karhatalmát. 1970-re 

mindenkit, aki útjában állt, valami módon félretett 

(börtön, kivégzések, 35.000 embert deportáltatott 

Szibériába). A rövidebb ideig tartó Rákosi-kor gyilkos 

diktatúra volt, de a magyar nemzettudatnak a hosszú 

évtizedes Kádár-rendszer ártott a legtöbbet. 1956-ban 

csak azért lehetett forradalom, mert akkor még volt 

magyarságtudat, ma már ilyen nincsen! A Kádár-

korszak hosszú éves agymosása révén eredet- és 

nemzettudatunk minden idők legmélyebb szintjére 

süllyedt. (W. Nagy Sarolta [Vihartépett életek, 1956, 

Kairosz Kiadó, Budapest 2006]) 

  Surjánszky Jenő Ötven év után c. Párizsban

megjelent írásában olvasható: «1956-ban mi nem olyan 

társadalmat akartunk megteremteni, mint amilyen ma 

van, melyben megszűnt az egymás iránti szolidaritás, 

melyben összekeveredik a jó és a rossz fogalma, mint 

például a a becsületesség és a becstelenség, a 

hazaszeretet és hazaárulás. Minden egészséges  

erkölcsi értékmérce megszűnt azzal, hogy a legkisebb 

felelősségre vonás sem történt meg azokkal szemben, 

akik 1956-ban elárulták forradalmunkat, és akik az azt 

követő kegyetlen megtorlásokat végbevitték». 

(W. Nagy Sarolta: Vihartépett életek, 1956, Kairosz 

Kiadó, Budapest 2006) 

   Almássy Katinka Örkénnyel a buszon  c. prózai 

írásában (82. old) írja: «1953-t írunk, mikor Joszif 

Viszaronovics Dysugasvili Sztálin – a tömeggyilkos 

vezér, volt postarabló vagy pravolszláv paphallgató – a 

pokol mélységes bugyrába szenderült, kínjában még 

Kerberosz is rúgott rajta egy nagyot, véget értek 

kitelepítésünk sivár, szenvedéssel teli napjai nyolc-tíz 

éves gyerekként, a gyönyörú szamosháti falu, a 

Szamos partját övező szilvások, az örvénylő folyót 

ölelő magas töltés – – – zártság válságain felülkereke-

dett a gyönyörű táj. Ezen a parapsztromantikát sugárzó 

élményhorizonton Apánk hiánya, az Öcsémmel együtt 

fájt a legjobban. Apámat B-listázták és elhurcolták a 

nagybátyáimmal együtt, az Andrássy út 60-ba, onnan 

Kistarcsa után Sztálinváros következett. […] 

Anyámmal egyedül maradtunk. Szegénnyé dramatizált  

életünkön Dr. Ortutay Gyula Vallás és 

Kultuszminiszter (1947-1950) segített, ellentmondásos 

személyisége ellenére. József Attila csoporttársa volt a 

Szegedi Egyetemen Néprajz és Magyar szakon. 

Anyám a Szent Lujza zárdában és az Angol 

Kisasszonyoknál diplomázott, majd a Pázmány Páter 

Egyetem gyermekpszichológia szakán. Hittanárai: 

Mécs László és Sík Sándor voltak. Édesapánk 

közigazgatási jogot végzett, Címzetes  főjegyzőként 

hordta a maltert Sztálinvárosban (1953-1954). 

Anyámat 1950-ben kinevezte ovónőnek  Dr. Ortutay 

Gyula, így ő tartott el minket és a csodálatos 

szamosháti falu. Anyám összegyűjtötte Szamoshát 

néprajzát, történelmi eseményeiről tudósított. Így 

létezésünk állapotában legalább nem éheztünk…»  

    De, most térjünk vissza a költőnőhöz, aki későn, 

2000-ben,  63 éves korában kezdőként kezdett bemu-

tatkozni, a költőtársadalomban, de művészi kibon-

takozása nem volt ekkor sem könnyű, hiszen sokkal 

több elutasítással, gáncsoskodással találkozott, mint 

egy fiatal alkotótársa: több versében is panaszolta 

méltatlan helyzetét.  2018. január 04-én írt ,Átnéznek 

rajtam c. versében egy pályatárs hallatlan gonoszsá-

gára utal az alábbi sorokkal: «nem vagyok üvegből, 

mégis / átnéznek rajtam […] / […] irígyelték / 

házamat, hazámat, egyik pályatárs / az életemre tör. e-

mailben / írta: tönkretesz, jóságomért / így fizet. 

bosszút álló időben / megmaradt a zene, fülembe / 

cseng Máté passió panaszdala / […]. / spirituális erőt 

ad a zene, / összefonódik lelkemmel, kudarcaimmal 

/…» 

   Ha már a zenéhez jutottunk… Művészi, poétikai 

rajongással és szinte misztikus beleéléssel tudósítja a 

közönséget a koncertekről. Érthető is, hiszen nemcsak 

egyszerű zenekedvelő/zeneélvező, hanem értő  hallga-

tója is, hiszen 5/6 éves korától a verselgetés mellett 

balettot és zenét is tanult s azóta szinte, ahogy  G. 

Komoróczy Emőke történész  állítja, szinte “mágikus 

kapcsolat” fűzi a zenéhez. 

   Megdöbbentő észrevételről tanúskodnak az 

Emberunság (56. old.) alábbi sorai: «az emberunság, 

[…]  erőszakot / szül hazánkon, mint a / gyilkos 

időkben.» 
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   Szól néhány kortárs és már a túlvilágra távozott 

művész (költő, író, festő...) pályatárshoz, vagy azoknak 

állít méltó emléket (Papp Árpád, Tüskés Tibor, Nagy 

Ernő, Mauer Teodóra, Jókai Anna, Kányádi Sándor, 

Ránki György...). Szívbe markoló  Kányádi Sándor 

emlékére ajánlott Összetartozunk  c. költeménye (12. 

old.), amelynek sorai, a nagy szellem elvesztésének 

siratása mellett, óhatatlanul a hazánkat megnyomorító 

trianoni nagy veszteségünkre is  utal – testvéreink 

szakadtak el tőlünk hazánk elcsatolt területeivel s így 

kerültek odaátra, a határon túlra, a létrejött új államok 

területére –: «Thalia álarca deszkára hullt... / 

Rímhantok kopognak koporsóján. / Elment Kányádi 

Sándor, könyveiben / hirdette a nemzeti szuverenitást. / 

Nagygalambfalva, Marosvásárhely / Budapest, / 

szívünk keserűség, könnyes dobbanás. /  Költőt 

temetünk vers kopjafára, / Sárga villámokként rímek 

űzik egymást, / a sírkert fái közt, melyek / lassan 

öltöznek bele a nyárba. / Elhervadtak a különös 

tulipánok, / rózsák, a halál törvénye szigorúbb, / mint 

élet, verseit zengi dallamló / gyermekszáj. Erdély szent 

bércéről / szállt le a galamb, olajágat / terít a hantra, 

elbúgja gyászban: / örvényes időből tör elő a bánat, / 

hazai földben nyugvó testéből / angyalszárnyú-lelke 

Isten fényes / trónusa fölött, kék csillagként  / ragyog, 

mi magyarok összetartozunk.» 

   A költeményt Almássy Csaba grafikusművész 

illusztrálta: 
 

 
 

   A költőnő az Életrajz – Hitvallás  c. kötetet záró 

írásában kijelenti,  hogy  ő, balatoni szerző, a balatoni 

pályatársaival együtt a keresztény értékrendet, a 

hazaszeretetet sugározza millió idegsejtjeikkel az 

olvasóik felé, melyek mögött az anyanyelv húzza meg 

magát. Műveit a tájban az emberről, az embernek 

adományozza. Befejezésül, példaként a Szent kereszt 

ünnepén és a Kápolnaszentelés c. versek (54., 48. old.) 

üzenetével zárnám le ezen,  csak részleges, 

gondolatokat az irodalomtörténész G.  Komorócy 

Emőke a Keresztutak, (válogatott esszék) c. nagyszerű  

kötetéből kölcsönzött  szavaival:   

   «Költőnőnk megkísérli tudatosítani bennünk, bűnös 

földi halandókban, hogy csakis Jézus megváltó 

kegyelmében bízhatunk: önerejéből képtelen 

feltápászkodni a már több mint egy évszázada (az I. 

világháború óta) tartó erkölcsi süllyedéséből az 

emberiség. Akkor uralkodott el rajtunk a gyűlölet, a 

rablás-gyilkolás, a rombolás szelleme. Szent kereszt 

ünnepén c. versét egy megtörtént gaztett kapcsán írja: a 

„modern kannibálok” a faluszéli határban „Jézust 

loptak keresztjéről / a korpusza tiszta rézből”. Eladták, 

s „véréből-húsából” ettek-ittak, „kocsmapultra 

könyökölve". Ránki György ez eset kapcsán írta 

Balatonföldváron utolsó, megrendítő oratóriumát 

(Jézus panaszai), abban a reményben, hogy az 

ember/iség/ – felismervén iszonyatos tetteit – talán 

mégis bűnbánatot tart, s megváltozik. Ha elfogadja a 

felé áramló isteni kegyelmet, még megmenekül/het/. 

Kápolnaszentelés c. költeményét a szerző a 

balatonföldvári Karmel-hegyi kápolna rendbetétele és 

újraszentelése (2017. július 30.) alkalmából írta –  

mintegy „a szentlélek sugallatára”, amint azt tisztelője, 

Hídvégi Iván teológus írja levelében (2017. szept. 19.), 

köszönetet mondva a gyönyörű költeményért („Csak 

csodálni tudom, hogyan tudta így imába foglalni a  

történelmi múltat [...] s a léleknek Istenhez esedező 

kéréseit a Szent Szűz közbenjárásáért fohászkodva”). 

A verset a szerző a szentelő Varga László 

megyéspüspök Úrnak, Varga Péter plébános Úrnak, 

valamint Soltész Miklós államtitkárnak és Holovits 

Huba polgármesternek ajánlja. Karmel-hegyi Szent 

Szűz Máriát köszönti, ki „a Korányi kastély, Kelta-vár 

övezetén, / hol bűnökért könnyeznek a fák" –  szelíden 

vigyáz a város népének álmára. Szent Antal, „karján 

Gyermek-Jézussal”, új életet, megújulást ígér. Az 

engesztelő-fölszentelő szentmisén a püspök úr 

Máriához könyörög: „Hazánk királynője, / városunk  

védelmezője, Mária, segíts!” Csakis Megváltó Fiad a 

Kereszten metszheti ki lelkűnkből a bűnt –  

„kegyelemmel, üdvösséggel, megbocsátó szeretettel”. 

Szent István királyunk, aki bizalommal Mária kezébe 

tette le országunk sorsát, okkal hitte: „Oltalmaddal 

fennmaradunk”. 

   Jövőnk tehát Isten kezében van. „Karmel-hegyi 

Mária, könyörögj érettünk!” Ez Almássy Katinka 

üzenete hozzánk, bűneinkbe belevakult, egymást 

pusztító, „civódó” magyarokhoz, de tágabb 

értelemben: Európa fiaihoz is. Bízzunk benne, hogy 

még megéri (lassan-lassan elfogyó, sokat szenvedett 

nemzedékével, nemzedékünkkel együtt), hogy az 

Európai Közösség visszatér a keresztény értékekhez, s 

mi, közép-európai „számkivetettek”, /újra/ otthonra 

találunk az európai nemzetek szabad, saját iden-

titásukat megőrző közösségében. Mert csak így 

maradhat fenn a többezer éves Európa a maga görög-

római, valamint keresztény gyökerekből táplálkozó 

magas szintű, az „isten-képűségre” épülő, az ember-

méltóságot mindig tiszteletben tartó kultúrájával, s 

csak így kerülheti el a sorsát, hogy újra „letarolják” a 

barbárok –  mint annak idején a Római Birodalmat».   
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